Roma, 3 febbraio 2004

Cari Amici e Care Amiche,

questa pubblicazione vuole essere di ausilio nella conoscenza dei diritti in una materia, quella dei
congeds parentali, che ha visto svilupparsi negli ultimi anni vari interventi legislativi e tutti rivol-

ti, in attenzione, alla Famiglia.

Dopo ledizione inerente la Legge 104 del 1992 proseguiamo quindi col fornire a tutti voi una ulte-
riore guida, che possa favorire la necessaria conoscenza dell impianto normativo affermatosi con la

Legge 53 del 2000.

Lo studio realizzato tiene conto delle costanti evoluzioni interpretative e mira inoltre a rispondere
alle esigenze, aspettative e bisogni dei lavoratori e lavoratrici, nonché per i nostri amici e amiche

che quotidianamente, sviluppano l'azione sindacale della CISL sui posti di lavoro.

E quindi & anche a tutti loro che deve andare il ringraziamento per questa pubblicazione, a tutti
loro per quell'azione di costante stimolo a ricercare le soluzioni ai problemi e cio nell'esclusivo inte-

resse dei tanti operatori penitenziari che alla CISL si rivolgono.

Cordiali  saluti.

1l Coordinatore Responsabile
CISL FPS Penitenziario

Marco Mammucari

Realizzato dal Coordinamento Nazionale Penitenziario CISL FPS
in collaborazione con
Davide Lancioni - Raimondo Inganni
e

dal Cenform - Via Tevere, 20 - Roma

Finito di stampare: maggio 2004
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TESTO UNICO ATUTELA DELLA MATERNITA’ E PATERNITA’
Principi

La legge 8 marzo 2000, n. 53 ha istituito il principio che ad entrambi i genitori, in modo autonomo e dis-
giunto, deve essere garantito il diritto alla cura della famiglia.

La necessita,comunque, di bilanciare piu esigenze, egualmente meritevoli, ha condotto il legislatore a defi-
nire il quadro minimo dei diritti dei lavoratori, ferma restando la possibilita che i contratti collettivi stabiliscano
norme di maggior favore.

Su queste premesse € stato emanato il T.U. n. 151/01 che prevede in via principale:

Pari diritti e doveri per madre e padre:

- astensione obbligatoria, in alcuni casi particolari, riconosciuta anche al padre con la stesse garanzie
materne;

- estensione dell’astensione facoltativa al padre nei primi 8 anni del bimbo;

- possibilita di usufruire per il padre, in casi specifici, dei riposi giornalieri materni entro il primo anno di
eta del bimbo.

Tutela dall’inizio del periodo di gravidanza:

- divieto di licenziamento;

- diritto al rientro ed alla conservazione del posto;

- possibilita di usufruire di assistenza specialistica e correlati permessi retribuiti;
- divieto di adibire le lavoratrici al trasporto e al sollevamento di pesi;

- nonché ai lavori pericolosi, faticosi ed insalubri.

(spostamento ad altre mansioni, anche inferiori, compatibili con il suddetto stato, disposto dal datore di lavoro
o dai servizi ispettivi del Ministero del Lavoro, che non comporta alcun effetto negativo dal punto di vista retri-
butivo; se non vi e questa possibilita si puo ricorrere all’interdizione dal lavoro, disposta sempre dal servizio
ispettivo del Ministero del Lavoro, territorialmente competente, per tutto il periodo di gravidanza e fino a sette
mesi di eta del figlio; per 'attuazione di queste norme vi e I’ obbligo di comunicare al datore di lavoro il proprio
stato di gravidanza non appena accertato; l'inosservanza degli obblighi imposti dalla legge al datore di lavoro
e’ punita con l'arresto fino a sei mesi).

Misure specifiche per la salvaguardia della sicurezza e della salute delle lavoratrici:

- anticipazione periodo di astensione obbligatoria per lavori gravosi o pregiudizievoli ovvero in caso di
eventi e condizioni pregiudizievoli per la salute della donna o del nascituro ;

- presunzione di incapacita assoluta al lavoro 2 mesi prima e 3 mesi dopo il parto;

- divieto di adibire al lavoro le donne nel suddetto periodo od in quello di flessibilita ovvero di destinarle
al lavoro, dalle ore 24 alle ore 6, dall'accertamento dello stato di gravidanza fino al compimento di
un anno di eta del bambino;

- per le appartenenti al Corpo della Polizia di Stato, al Corpo di Polizia Penitenziaria ed al Corpo di
Polizia Municipale vi & il divieto specifico, durante la gravidanza, di essere adibite al lavoro operativo
(questa disposizione ¢ stata estesa dal contratto anche alle appartenenti al Corpo Forestale dello Stato).



| PRINCIPALI BENEFICI DEL T.U. N. 151/01
ATUTELA E SOSTEGNO DELLA MATERNITA’ E PATERNITA’

CONGEDO DI MATERNITA’

ASTENSIONE OBBLIGATORIA — ASTENSIONE ANTICIPATA

CONGEDO DI PATERNITA’

Tempi

a) 2 mesi prima e 3 mesi dopo il
parto

b) in caso di lavori gravosi o pre-
giudizievoli 3 mesi prima;

c) anticipata interdizione dal servi-
zio dovuta: in caso di difficolta per
la gravidanza per tutto il periodo di
accertata difficolta; condizioni di
lavoro o ambientali pregiudizievoli
alla salute della donna e del

bambino; lavorazioni pesanti, peri-
colose o insalubri ed impossibilita
di spostamento ad altre mansioni.

Documentazione

a) Domanda al datore di lavoro

e all’ente previdenziale competen-
te con allegato certificato medico
di gravidanza indicante mese di
gestazione e data presunta del
parto; dopo 30 gg. dalla nascita
certificato di nascita o dichiarazio-
ne sostitutiva.

b) Decreto Ministeriale.

c) Certificazione Ispettorato del
Lavoro, dietro accertamento
medico A.s.l., Servizio Ispettivo
Ministero Lavoro, territorialmente
competente, d'ufficio o su istanza
interessata.

Trattamento economico

100%

FLESSIBILITA’ DELLASTENSIONE OBBLIGATORIA

Natura

Facolta per le lavoratrici di
astenersi obbligatoriamente

dal lavoro anche un mese prima o
quattro mesi dopo il parto dietro
attestazione del ginecologo del
SSN o del medico competente
ferma restando la durata comples-
siva di 5 mesi del congedo

Documentazione

Domanda corredata da certifica-
zione sanitaria acquisita nel corso
del 7°mese attestante 'assenza di
condizioni di rischio

per la gestante ed il nascituro

Trattamento economico

100%

PARTI PREMATURI

Conseguenza

Se il parto avviene in data antici-
pata rispetto alla data presunta i
giorni non goduti di astensione
prima del parto vengono aggiunte
al periodo di astensione post-parto

Documentazione

Presentazione della certificazione
relativa alla data del parto entro
30 gg. dall’evento stesso

Trattamento economico

100%

ASTENSIONE OBBLIGATORIA

ché in caso di affidamento esclusi-
vo al padre

Tempi Documentazione

3 mesi dopo il parto in caso di || Domanda al datore di lavoro e
morte o di grave infermita della || relativa certificazione a seconda
madre, ovvero di abbandono, non- || della condizione verificatasi

Trattamento economico

100%

CONGEDO PARENTALE NORMALE - PROLUNGATO E PERMESSO GIORNALIERO RETRIBUITO

Natura - Tempi

Facolta sia per la madre (dopo i primi tre mesi di
vita del bambino), che per il padre (dalla nascita) di
assentarsi dal lavoro fino agli 8 anni del figlio:
Madre: max 6 mesi - Padre: max 7 mesi

per un totale complessivo di 10 mesi;

(se perd il padre utilizza I'astensione per non meno
di tre mesi il suo limite € elevato a sette e quello
complessivo a 11 mesi, ma la madre in questo
caso non pud superare i 4 mesi della stessa aspet-
tativa).

Fruizione anche contemporanea: il padre pud
richiederla anche durante I'astensione obbligatoria
post partum della madre, nonché nei periodi in cui
la stessa beneficia dei riposi orari.

Genitore unico: 10 mesi

Genitori con figlio handicappato fino al 3°anno

di eta: prolungamento congedo parentale (fino a
tre anni) o 2 ore di permesso giornaliero retribuito
(fino al compimento del terzo anno di eta del figlio)
anche quando l'altro genitore non ne abbia diritto
purcheé il bimbo non sia ricoverato a tempo pieno
presso istituti specializzati

re di lavoro
preavviso
inferiore ai 15

Documentazione

Domanda al dato-

con
non

99.

o vedi Contratti.

Trattamento economico

In genere indennita pari al 30%
fino al 3°anno di vita.

Vedi singoli Contratti (Esercito
Polizia Penitenziaria ed in genere
Forze di Polizia)

nei primi 3 anni di vita:

intero trattamento economico fino
a un max.45 gg. complessivi (con-
gedo straordinario) da fruire in
maniera continuativa o frazionata;
per il periodo eccedente i 45 gg. e,
comunque per un periodo max.
complessivo tra i genitori non
superiore a 6 mesi spettera un’in-
dennita pari al 30% della retribu-
zione e vi sara contribuzione figu-
rativa; per ulteriori periodi vi &
un’indennita pari al 30% della retri-
buzione, qualora il reddito indivi-
duale sia inferiore a 2,5 volte I'im-
porto del trattamento minimo di
pensione.

RIPOSI GIORN

ALIERI ( ALLATTAMENTO )

Tempi

2 ore al giorno entro un anno di eta del figlio (4 ore
in caso di parto plurimo) goduti dalla madre o in
alternativa dal padre nel caso in cui i figli siano affi-
dati al solo padre;

in alternativa alla madre lavoratrice dipendente che
non se ne avvalga;

nel caso in cui la madre non sia lavoratrice dipen-
dente e in caso di morte o di grave infermita della
madre

Domanda
indicazione

Documentazione

con
in

caso di richiesta

paterna che
madre non
usufruisce

la
ne

Trattamento economico

100%
Nel contratto per le Forze di Polizia
€ espressamente previsto che non
incidono sul periodo di congedo
ordinario e sulla tredicesima men-
silita’.




CONGEDO PER MALATTIA DEL BAMBINO

Alternativo
Tempi Documentazione Trattamento economico
entro il 3°anno || Certificato medico || In genere non retribuito
senza limite di||comprovante Ia
tempo; malattia del bam- || Ma vedi es. Forze di Polizia:

dopo il 3°anno || bino rilasciato da

o padre per ogni || zionato.

fino all’'ottavo max. || medico specialista || A) Nel caso di malattia del bambino di eta non superiore ai 3 anni,
5 gg. allanno in||del SSN o da ||il genitore che non abbia fruito, durante I'anno, di tutto il periodo di
alternativa madre || medico conven- || congedo straordinario (45 gg.) potra beneficiare del trattamento
economico intero; sempre in questo caso € stato previsto un ulte-
figlio. Dichiarazione || riore periodo di 5 gg. all’anno fruibili per stipendio intero;

attestante che I'al- || b) in caso di bambino con eta tra i 3 e gli 8 anni, ciascun genitore
tro genitore non si || ha diritto ad astenersi alternativamente dal lavoro nel limite di 5 gg.
astiene dal lavoro || lavorativi annui.
per lo stesso moti- || Queste ultime assenze non danno diritto alla retribuzione, sono com-
vo o per lo stesso || putate nellanzianita di servizio, esclusi gli effetti sulla tredicesima
figlio. mensilita e le ferie.

PERMESSI MENSILI ( 3 GG. AL MESE )

Natura - Tempi

Per la madre o, alternativamente, per il padre di
bambino con handicap di eta sup.ai 3 anni e fino
al 18°anno di eta alternativamente al prolunga-
mento del congedo parentale; dopo maggiore eta
€ richiesta assistenza continuativa ed esclusiva

Documentazione

Comunicazione al
datore di lavoro dei
giorni che si inten-
dono usufruire

Trattamento economico

100%

PERMESSI MEN

SILI (3 GG. AL MESE )

Natura

Per genitori o familiari che assistono familiari por-
tatori di handicap (L.104/92)

Documentazione

Comunicazione al
datore di lavoro dei
giorni che si inten-
dono usufruire

Trattamento economico

Idem

CONGEDO PAREN

TALE STRAORDINARIO

Natura

Chiesto dai genitori di soggetti portatori di grave
handicap o, in caso di decesso dei genitori, dai fra-
telli o dalle sorelle (’'handicap grave deve essere
stato riconosciuto da almeno 5 anni); periodo max.
2 anni tra i due genitori.

Documentazione

Domanda correda-
ta dalla documen-
tazione sulla gravi-
ta dell’handicap e
dichiarazione del-
I'altro genitore di
non aver fruito del
beneficio

Trattamento economico

Indennita corrispondente all’'ultima
retribuzione, coperta da contribu-
zione figurativa.

Tutti i periodi di congedo descritti legittimano I'accredito figurativo della contribuzione valida sia per il

diritto che per la misura di tutti i trattamenti pensionistici.

Durante i periodi di fruizione dei congedi parentali, il trattamento di fine rapporto puo6

e anticipato

ai fini del sostegno economico, ai sensi dell’art. 7 della legge n. 53/00

Le specifiche previsioni inserite nei contratti
per il personale di Polizia Penitenziaria e del Comparto Ministeri

ASTENSIONE OBBLIGATORIA

Durante questo periodo il personale di Polizia Penitenziaria interessato preserva il diritto all’intero tratta-
mento economico in godimento, eccetto le indennita correlate all’effettivo svolgimento del servizio, ivi compre-
se le prestazioni per lavoro straordinario.

Per quanto concerne il Comparto Ministeri, in particolare, € previsto che durante il periodo di astensione
obbligatoria compete I'intera retribuzione fissa mensile, nonche l'indennita di amministrazione e l'indennita di
organizzazione, ove spettante, con in piu le quote di incentivo eventualmente previste dalla contrattazione inte-
grativa.

Il periodo di astensione obbligatoria & computato interamente ai fini della progressione in carriera, dell’attri-
buzione degli aumenti periodici di stipendio, del trattamento di quiescenza e previdenza e non incide sul con-
gedo ordinario o sulle ferie, né sulla tredicesima mensilita.

PARTI PREMATURI

Una particolare regola € prevista nei rispettivi contratti ove si dispone che, qualora il figlio, nato prematuro,
abbia bisogno di un periodo di degenza presso una struttura ospedaliera pubblica o privata pud fare rientro in
servizio, previa presentazione di un certificato medico attestante la sua idoneita al servizio e di richiedere il
godimento del rimanente periodo di assenza obbligatoria non fruita con decorrenza dalla data di effettivo rien-
tro a casa del bambino.

CONGEDI PARENTALI

Per la Polizia Penitenziaria si rimanda all’apposita tabella con la postilla che: i periodi eccedenti il congedo
straordinario sono computati nell’anzianita di servizio, eccetto gli effetti sulla tredicesima mensilita e sulle ferie.

Per il Comparto Ministeri, all'interno di questo periodo, per i primi 30 gg. di assenza facoltativa post partum
compete lintera retribuzione fissa mensile, con la sola esclusione dei compensi per lavoro straordinario e delle
indennita per prestazioni disagiate, pericolose o dannose per la salute; la fruizione pud essere frazionata fino
agli otto anni del bambino, non riducono le ferie e sono valutati ai fini del’anzianita di servizio.

Compete questo trattamento anche se I'altro genitore non ne abbia diritto.

Successivamente vi & un’indennita pari al 30% della retribuzione, la validita ai fini dell’anzianita di servizio
tranne le ferie e la tredicesima mensilita.

DESCRIZIONE GENITORI
Periodi astensione retribuita entro il 3° anno di eta 6 mesi
Retribuzione 1° mese di astensione facoltativa 100%
Retribuzioni restanti primi 5 mesi di astensione facoltativa 30%

Retribuzione dopo il 3° anno e fino all’8° anno di eta 30% a certe condizioni di reddito

Effetti dell'astensione facoltativa | primi 30gg di astensione con retribuzione intera
sono validi a tutti gli effetti; i successivi periodi
sono validi ai fini dell’anzianita di servizio ad

eccezione delle ferie e 13° mensilita

Ai fini della fruizione, anche frazionata, dei periodi di astensione dal lavoro la lavoratrice madre o il lavorato-
re padre presentano la relativa domanda, con la indicazione della durata, all’ufficio di appartenenza di norma
quindici giorni prima della data di decorrenza del periodo di astensione. La domanda pud essere inviata
anche a mezzo raccomandata con avviso di ricevimento purché sia assicurato comunque il rispetto del ter-
mine minimo di quindici giorni. Tale disciplina trova applicazione anche nel caso di proroga dell’originario
periodo di astensione.

In presenza di particolari e comprovate situazioni personali che rendano impossibile il rispetto della disci-
plina citata, la domanda pu0 essere presentata entro le quarantotto ore precedenti I'inizio del periodo di asten-
sione dal lavoro.



ASSENZE PER MALATTIA DEL BAMBINO

Per la Polizia Penitenziaria ricordiamo che il congedo straordinario pud essere richiesto anche negli anni
successivi al terzo se il genitore € I'unica persona del proprio nucleo familiare in grado di assistere un proprio
figlio malato (specificazione nel certificato medico della necessita di assistenza di un familiare).

Per il Comparto Ministeri, successivamente al periodo di astensione per il congedo parentale, sino al com-
pimento del terzo anno di vita del bambino ai genitori sono riconosciuti, per ciascun anno di eta del bambino,
trenta giorni di assenza retribuita secondo le modalita e gli effetti indicati per il congedo parentale.

Dopo i trenta giorni € prevista la contribuzione figurativa.

Dopo il terzo anno di eta del bambino e fino al compimento dell'ottavo, ciascun genitore si pud assentare
dal lavoro, senza retribuzione, per un massimo di cinque giorni lavorativi 'anno.

Questi ultimi periodi hanno validita ai fini dell’anzianita di servizio, tranne le ferie e la tredicesima mensilita.

DESCRIZIONE GENITORI

Assenza per malattia fino al 3° anno di eta Durata senza limiti (in alternativa al coniuge), dietro
presentazione del certificato medico

Retribuzione del 1° mese (per ogni anno di eta) di 100%
assenza per accudire il figlio ammalato fino al
3° anno di eta

Retribuzione restante periodo dopo il 1° mese di 0%
assenza per assistenza al figlio ammalato fino
al 3° anno di eta

Assenza per malattia del bambino dal 3° all’8° % giorni per anno (in alternativa al coniuge)
anno di eta
Retribuzione assenza malattia bambino fra il 3° e 0%

I'8° anno di eta

Effetti dell’assenza per malattia del figlio fino 8 anni | | primi 30 gg. di astensione con retribuzione intera sono
di eta validi a tutti gli effetti; i successivi periodi sono validi ai
fini dell’anzianita di servizio ad eccezione delle ferie e
13° mensilita.

Qualora durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi dopo il parto si accerti che I'espletamento del-
I'attivita lavorativa comporta una situazione di danno o di pericolo per la gestazione o la salute della lavoratrice
madre, 'amministrazione provvede al temporaneo impiego della medesima e con il suo consenso in altre atti-

vita -nell’ambito di quelle disponibili - che comportino minor aggravio psicofisico.

Alle assenze del dipendente (Polizia Penitenziaria o Comparto Ministeri) dovute alla malattia del figlio compre-
sa tra 0 e 8 anni, non si applica la disciplina delle visite di controllo.

GLI ULTERIORI BENEFICI PREVISTI DAL CONTRATTO PER LE FORZE DI POLIZIA

a) Esonero dalla sovrapposizione dei turni, a richiesta degli interessati, tra coniugi dipendenti dalla
stessa Amministrazione con figli fino a 6 anni di eta.

b) Esonero, a domanda, per la madre o per le situazioni monoparentali dal turno notturno o da turni
continuativi articolati sulle 24 ore sino al compimento del terzo anno di eta del figlio.

c) Divieto di inviare in missione fuori sede o in servizio di ordine pubblico per piu di una giornata,
senza il consenso dell'interessato, il personale con figli di eta inferiore a tre anni che ha proposto
istanza per essere esonerato dai turni continuativi e notturni e dalla sovrapposizione dei turni.

d) Esonero, a domanda, dal turno notturno per i dipendenti che abbiano a proprio carico un soggetto
disabile ai sensi della legge n.104 del 5 febbraio 1992.

e) Possibilita per le lavoratrici madri vincitrici di concorso interno, con figli fino al dodicesimo
anno di eta, di frequentare il corso di formazione presso la scuola piu vicina al luogo di residenza,
tra quelle in cui il corso stesso si svolge.

f) Divieto di impiegare la madre che fruisce dei riposi giornalieri ai sensi dell’art.39 del T.U. a
tutela della maternita, in turni continuativi articolati sulle 24 ore.

e

Le modifiche del D. Lgs. N.115/03 sul T.U.

e delle disposizioni a tutela e sostegno della maternita e della paternita

Il suddetto D. Lgs. apporta modifiche di natura sostanzialmente formale accogliendo i suggerimenti
provenienti dagli specialisti del settore.

La prima variazione intervenuta, all’art. 4,1°e 2°comma, riguarda la possibilita di sostituire i lavoratori
e le lavoratrici in congedo, in base alle disposizioni del T.U., con personale assunto con contratto a tempo deter-
minato, ma si € provveduto ad eliminare il riferimento all’assunzione, con il contratto, per il personale a contrat-
to temporaneo che, quindi, pud essere unicamente “utilizzato” a tale scopo, ad esempio, passando da un part-
time ad un full-time.

E’ stata aggiunta poi la postilla all’art. 16, 1°comma, lett.c), che ha previsto I’estensione del
divieto di adibire la donna al lavoro nel periodo di flessibilita del congedo di maternita, post partum,
superiore ai tre mesi gia previsti nel T.U. (quindi nell’eventuale quarto mese).

E’ stata ampliata la possibilita di disporre I'interdizione dal lavoro, da parte del servizio ispettivo del
Ministero del Lavoro, anche fino ai periodi di astensione ex art. 7, comma 6, (in caso di lavori vietati e di impos-
sibilita di spostamento ad altre mansioni) ed ex art. 12, comma 2, (in caso di esposizione a rischi ed impossibi-
lita di modificare condizioni ed orari di lavoro).

Lindennita di maternita disciplinata dall’art. 22 T.U. verra corrisposta in base ai criteri previsti per I'ero-
gazione delle prestazioni dell’assicurazione obbligatoria contro le malattie tutelando cosi anche la categoria dei
lavoratori atipici.

Lart. 3 del D.Lgs. n.115/03 sostituisce completamente la rubrica del Capo VI del T.U. aggiungendo gia
nel titolo i congedi, insieme ai riposi ed ai permessi.

Per cid che riguarda i riposi ed i permessi per i figli con handicap grave & stato aggiornato
allart.42,comma 5, il riferimento al prolungamento del congedo parentale previsto dallo stesso T.U. all’art 33,
cosa che il legislatore aveva dimenticato di fare avendo lasciato il riferimento all’art. 33,comma 1, L. n. 104/92
abrogato dall’art. 86 T.U..

Lart. 4 prevede la possibilita, modificando I'art. 54, comma 4, T.U. sul divieto di licenziamento, di poter
collocare, le lavoratrici in gravidanza, in mobilitd a seguito della cessazione dell’attivita dell’azienda a cui &
addetta.

Si & poi aggiunto un intero comma 4-bis che sanziona I'inosservanza delle disposizioni riguar-
danti il diritto al rientro e alla conservazione del posto con la sanzione amministrativa, non pagabile in
misura ridotta, prevista dall’art. 54, comma 8 in caso di violazione del divieto di licenziamento.

Lart. 5 dapprima adegua e riprende la modifica sopra esposta, per i rapporti di lavoro a termine nelle
P.A., del personale a contratto temporaneo; dopodiché viene estesa la tutela della maternita per le lavoratrici che
effettuano collaborazioni coordinate e continuative.

Lart. 6 in primo luogo estende alle lavoratrici autonome il trattamento previdenziale ex art. 35 T.U,;
dopodiché, inserendo ex novo il comma 1-bis nell’art. 69 T.U., applica le disposizioni dell’art. 69 T.U. anche nei
confronti dei genitori adottivi o affidatari.

Le successive modifiche riguardano soprattutto la sostituzione delle competenti casse di previdenza

e assistenza per i liberi professionisti con il competente ente di gestione obbligatoria di previdenza in favore degli
stessi.
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APPENDICE CRITICA SULLA GIURISPRUDENZA E SULLE NUOVE CIRCOLARI
DELLAMMINISTRAZIONE PENITENZIARIA IN TEMA DI LEGGE 104/92

Successivamente alla stesura dal nostro precedente approfondimento (Handicap e Lavoro — diritti in gioco) il Dipartimento
del’Amministrazione Penitenziaria € intervenuto nuovamente sulla tematica relativa alla Legge n. 104/92 con due circolari rela-
tive una al Personale di Polizia Penitenziaria e I'altra al personale del Comparto Ministeri.

Anche se la materia esula dalla presente trattazione ci siano consentite delle brevi riflessioni di approfondimento sulla scor-
ta di quanto, da noi, gia precedentemente argomentato.

Le circolari si richiamano ad una decisione della Consulta (sent. 29/7/96 n. 325) in cui si precisa che la tutela offerta dalla
legge n. 104/92 sarebbe applicabile unicamente a situazioni preesistenti e che, le esigenze venute in atto successivamente non
sarebbero comprese nella previsione legislativa.

Inoltre viene precisato che l'inciso “ove possibile” non si riferirebbe esclusivamente alla disponibilita di posti liberi in organi-
co nella sede richiesta, ma ricomprenderebbe anche la necessita che la sede cedente non sia gravata da una carenza consi-
stente di personale tale che una ulteriore perdita potrebbe comportare una lesione per I'interesse pubblico, con danno per la col-
lettivita (Cass. n.829/01;Cass. n. 12692/02).

Come gia abbiamo esposto, nel nostro precedente studio, criticando le suddette sentenze, a noi pare condivisibile 'orien-
tamento dottrinale che, premesso che nella stessa ordinanza della Consulta citata si auspicava un intervento legislativo e che
quest’'ultimo si € avuto con 'emanazione della L. n. 53/00, individua nel concetto di “continuita” dell'assistenza, richiesto dalla
legge, un valore piu di potenzialita che di effettivita (Merlini L. Riv.It.Dir.Lav. I, 2001, pag. 480).

Accogliendo questa opinione, pare, che si giunga realmente a comprendere come il vero scopo del legislatore, con I'abro-
gazione del requisito della convivenza della L. n. 53/00, non si sia stato solo quello di ampliare il numero dei casi nei quali il dirit-
to allavvicinamento di sede pud essere esercitato, ma anche quello di lasciar comprendere come la richiesta dell’assistenza con-
tinuativa non sia preclusiva rispetto alle situazioni che verranno ad esistenza.

Viceversa stiamo correndo il rischio di approntare una tutela “monca” a dei diritti costituzionalmente garantiti, non del fami-
liare, ma della persona handicappata.

Come si puo circoscrivere il requisito della continuita unicamente alle situazioni predeterminate e non a quelle che si potreb-
bero verificare durante il rapporto di lavoro?

L’art. 33, comma 5, non puo essere limitato esclusivamente al mero mantenimento di un’assistenza gia in atto per evitare
interruzioni traumatiche, ma deve essere interpretato, nella sua portata assistenziale, a 360°.

Lorientamento giurisprudenziale citato tende a negare la tutela considerando unicamente il diritto al trasferimento del dipen-
dente e sottovalutando, invece, il diritto costituzionale del soggetto portatore di handicap, perd I'interruzione traumatica dell’as-
sistenza prestata, come riportata nelle citate sentenze, non si verifica nella sfera del dipendente, ma dell’handicappato.

Allora delle due I'una: non si pud fare riferimento contemporaneamente ad una situazione in cui si cerchi di preservare il
diritto dell’ handicappato dall'interruzione traumatica dell’'assistenza prestata e poi, perd, esaminare esclusivamente il diritto al
trasferimento del dipendente bilanciandolo con le esigenze aziendali pubbliche e con il conseguente verificarsi eventuale di un
danno per la collettivita.

E’ vero che la L. n. 104/92 prevede interventi di sostegno e di aiuto alle persone colpite da handicap da parte dello Stato,
delle Regioni e degli Enti Locali, ma siamo sicuri che queste previsioni possano equipararsi e sostituirsi, nei nostri casi, al soste-
gno apportato dalla famiglia ed a soddisfare, contestualmente, il diritto costituzionale del soggetto portatore di handicap, fon-
dato sui principi di solidarieta sociale in materia di salute, famiglia, istruzione e lavoro?

Draltronde nella stessa sentenza n. 829/01 della Cassazione troviamo il riconoscimento di come la famiglia svolga un ruolo
fondamentale ai fini della cura e dell’assistenza, ruolo che, secondo noi, non puo essere sostituito da altri interventi, seppur pre-
ziosi, di terzi soggetti.

In riscontro a quanto appena affermato evidenziamo che il ruolo della famiglia, in questi ultimi anni, negli interventi legisla-
tivi ha acquisito sempre maggiore dignita dando attuazione al principio costituzionale che riconosce quest’ultima come princi-
pale e basilare formazione sociale intermedia tra lo Stato ed il singolo cittadino e portatrice, tra I'altro, di doveri di solidarieta
imprescindibili verso i suoi componenti.

Allora emerge come il diritto costituzionalmente garantito del soggetto portatore di handicap abbia carattere di ecceziona-
lita e peculiarita tale da consentirgli di sopravanzare altri diritti, seppur costituzionali, con esso confliggenti.

Da tali premesse si ricava che tale diritto non pud essere eccessivamente limitato da esigenze relative all’ordinato assetto
dell'organizzazione amministrativa, come rilevato dalla stessa Consulta (n. 406/92) e ribadito dal Consiglio di Stato (par. n. 1623/00).

Peraltro la stessa Cassazione con sentenza n. 16027/01 ha riconosciuto I'esistenza di un vero e proprio “statuto della fami-
glia del portatore di handicap” che permette di interpretare estensivamente la normativa esistente al fine di assicurare al sog-
getto portatore di handicap una vita di relazione quanto piu possibile adeguata alla sua personalita, ai suoi interessi e alla sua
potenzialita ed inserita nel contesto sociale.

Il suddetto “statuto”, secondo il nostro modesto parere, acquista preminente importanza ove ci si trovi davanti ad una situa-
zione di handicap in condizioni di gravita, la quale si lega imprescindibilmente al ruolo assistenziale fondamentale rivestito dalla

s

famiglia; in questi casi, a maggior ragione, lo stesso puo essere inficiato da considerazioni relative alla preesistenza o meno del-
I'assistenza continuativa.

E’ evidente che, per giungere a tali conclusioni, ci si debba ispirare ad una interpretatio legis che vada oltre il dato lettera-
le, strictu sensu inteso, e si richiami allo spirito normativo ed ad una visione d’insieme dell'ordinamento giuridico.

E’ noto che i criteri interpretativi sono dettati dall’ art. 12 delle preleggi ove, accanto a quello che si richiama al contesto
letterale, & indicato, con pari dignita, quello che va ad indagare l'intenzione del legislatore.

Quest'ultima si sostanzia nell’obiettivo della legge che si identifica con l'interesse da essa specificamente tutelato; I'inte-
resse tutelato non e altro che il frutto dei valori, corrispondenti alle esigenze sociali del momento, da proteggere giuridicamente.

Tuttavia i valori riconosciuti dalla sociéta non sono immutabili, essi tendono a modificarsi in simbiosi con i cambiamenti
sociali.

Quindi accade che una norma o non corrisponda piu ai valori originali e, quindi, debba essere eliminata dal tessuto giuri-
dico o debba essere modificata per rispondere ai nuovi significati assunti dagli stessi valori.

La Legge n. 53/00 eliminando il requisito della convivenza ha esteso il numero dei casi in cui si possa richiedere il benefi-
cio venendo incontro alla sempre maggiore importanza riconosciuta dalla coscienza sociale e, conseguentemente, dall’ordina-
mento giuridico, ai diritti delle persone portatrici di handicap ed al ruolo svolto dalla famiglia nell’assistenza di quest’ultime.

Nondimeno condizionando la tutela unicamente alle situazioni in atto la suddetta estensione non raggiunge appieno il suo
scopo e gli effetti favorevoli restano parziali e sterili.

Inoltre & stato fatto rilevare giustamente (Balestro S. in D&L, 2002 pag. 699) come le esigenze organizzative sembrano
gia ampiamente tutelate dall’inciso “ove possibile” e quindi, si possano evitare abusi della normativa e salvaguardate le sud-
dette necessita, attenendosi ad una interpretazione strettamente rigorosa di questa proposizione.

Infatti condizionare la possibilita del trasferimento alla vacanza nella sede richiesta ed alla, contestuale, assenza di una
condizione di carenza di organico nella sede cedente gia sembra rispondere compiutamente all’esigenza organizzativa della
P.A. ed a prevenire un eventuale danno per la collettivita.

Lo stesso D.A.P. aveva mostrato di privilegiare, nella precedente circolare in materia, un’interpretazione sostanziale
della normativa, della stessa sentenza della Corte Costituzionale e che tutelasse realmente l'interesse normativamente protetto.

Ora abbiamo fatto un passo indietro e ci sembra che ormai si stia percorrendo un solco in cui si giunga fino al completo
diniego del diritto previsto dall’art. 33, comma 5, Legge n. 104/9
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APPENDICE NORMATIVA
Decreto Legislativo 26 marzo 2001, n. 151

“Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternita’ e
della paternita’, a norma dell’articolo 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53”

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 96 del 26 aprile 2001 - Supplemento Ordinario n. 93

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto I'articolo 87 della Costituzione;

Visto I'articolo 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53, recante delega al Governo per 'emanazione di un decreto legislativo con-
tenente il testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e di sostegno della maternita’ e della paternita’, nel
quale devono essere riunite e coordinate tra loro le disposizioni vigenti in materia, apportando, nei limiti di detto coordina-
mento, le modifiche necessarie per garantire la coerenza logica e sistematica della normativa, anche al fine di adeguare e

semplificare il linguaggio normativo;
Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400;

Vista la deliberazione preliminare del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 15 dicembre 2000;
Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione consultiva per gli atti normativi nel’adunanza del 15 gennaio

2001;
Acquisito il parere delle competenti commissioni parlamentari;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 21 marzo 2001;
Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro per la solidarieta’ sociale, di concerto con i Ministri del
lavoro e della previdenza sociale, della sanita’, per le pari opportunita’ e per la funzione pubblica;

Emana
il seguente decreto legislativo:

Capo |
DISPOSIZIONI GENERALI
Art. 1.
Oggetto
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 1, comma 5;
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 17, comma 3)

1. Il presente testo unico disciplina i congedi, i riposi, i permessi e
la tutela delle lavoratrici e dei lavoratori connessi alla maternita’ e
paternita’ di figli naturali, adottivi e in affidamento, nonche’il soste-
gno economico alla maternita’ e alla paternita’.
2. Sono fatte salve le condizioni di maggior favore stabilite da leggi,
regolamenti, contratti collettivi, e da ogni altra disposizione.

Art. 2.

Definizioni
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, comma 1, e 13)

1. Ai fini del presente testo unico:
a) per “congedo di maternita™ si intende I'astensione obbligatoria
dal lavoro della lavoratrice;
b) per “congedo di paternita” si intende I'astensione dal lavoro
del lavoratore, fruito in alternativa al congedo di maternita’;
c) per “congedo parentale”, si intende I'astensione facoltativa
della lavoratrice o del lavoratore;
d) per “congedo per la malattia del figlio” si intende I'astensione
facoltativa dal lavoro della lavoratrice o del lavoratore in dipen-
denza della malattia stessa;
€) per “lavoratrice” o “lavoratore”, salvo che non sia altrimenti spe-
cificato, si intendono i dipendenti, compresi quelli con contratto di
apprendistato, di amministrazioni pubbliche, di privati datori di
lavoro nonche’ i soci lavoratori di cooperative.
2. Le indennita’ di cui al presente testo unico corrispondono, per
le pubbliche amministrazioni, ai trattamenti economici previsti, ai
sensi della legislazione vigente, da disposizioni normative e con-
trattuali. | trattamenti economici non possono essere inferiori alle
predette indennita’.

Art. 3.
Divieto di discriminazione

1. E’ vietata qualsiasi discriminazione fondata sul sesso per
quanto riguarda l'accesso al lavoro indipendentemente dalle
modalita’ di assunzione e qualunque sia il settore o il ramo di atti-
vita’, a tutti i livelli della gerarchia professionale, attuata attraver-
so il riferimento allo stato matrimoniale o di famiglia o di gravi-
danza, secondo quanto previsto dal comma 1 dell’articolo 1 della
legge 9 dicembre 1977, n. 903.

2. E’ vietata qualsiasi discriminazione fondata sul sesso per
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quanto riguarda le iniziative in materia di orientamento, forma-
zione, perfezionamento e aggiornamento professionale, per
quanto concerne sia 'accesso sia i contenuti, secondo quanto
previsto dal comma 3 dell’articolo 1 della legge 9 dicembre 1977,
n. 903.
3. E’ vietata qualsiasi discriminazione fondata sul sesso per
quanto riguarda la retribuzione, la classificazione professionale,
I'attribuzione di qualifiche e mansioni e la progressione nella
carriera, secondo quanto previsto dagli articoli 2 e 3 della legge
9 dicembre 1977, n. 903.
Art. 4.
Sostituzione di lavoratrici e lavoratori in congedo
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 11;
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 10)
1. In sostituzione delle lavoratrici e dei lavoratori assenti dal
lavoro, in virtu’ delle disposizioni del presente testo unico, il
datore di lavoro puo’ assumere personale con contratto a tempo
determinato o temporaneo, ai sensi, rispettivamente, dell’artico-
lo 1, secondo comma, lettera b), della legge 18 aprile 1962, n.
230, e dell'articolo 1, comma 2, lettera c), della legge 24 giugno
1997, n. 196, e con l'osservanza delle disposizioni delle leggi
medesime.
2. Lassunzione di personale a tempo determinato e di personale
temporaneo, in sostituzione di lavoratrici e lavoratori in congedo ai
sensi del presente testo unico puo’ avvenire anche con anticipo fino
ad un mese rispetto al periodo di inizio del congedo, salvo periodi
superiori previsti dalla contrattazione collettiva.
3. Nelle aziende con meno di venti dipendenti, per i contributi a cari-
co del datore di lavoro che assume personale con contratto a
tempo determinato in sostituzione di lavoratrici e lavoratori in con-
gedo, € concesso uno sgravio contributivo del 50 per cento.
Quando la sostituzione avviene con contratto di lavoro temporaneo,
l'impresa utilizzatrice recupera dalla societa’ di fornitura le somme
corrispondenti allo sgravio da questa ottenuto.
4. Le disposizioni del comma 3 trovano applicazione fino al com-
pimento di un anno di eta’ del figlio della lavoratrice o del lavora-
tore in congedo o per un anno dall’accoglienza del minore adot-
tato o in affidamento.
5. Nelle aziende in cui operano lavoratrici autonome di cui al
Capo XI, e’ possibile procedere, in caso di maternita’ delle sud-
dette lavoratrici, e comunque entro il primo anno di eta’ del bam-
bino o nel primo anno di accoglienza del minore adottato o in affi-
damento, all’assunzione di personale a tempo determinato e di
personale temporaneo, per un periodo massimo di dodici mesi,

con le medesime agevolazioni di cui al comma 3.
Art. 5.
Anticipazione del trattamento di fine rapporto
(legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 7)
1. Durante i periodi di fruizione dei congedi di cui all'articolo 32,
il trattamento di fine rapporto puo’ essere anticipato ai fini del
sostegno economico, ai sensi dell'articolo 7 della legge 8 marzo
2000, n. 53. Gli statuti delle forme pensionistiche complementari
di cui al decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, e successive
modificazioni, possono prevedere la possibilita’ di conseguire
tale anticipazione.
Capo Il
TUTELA DELLA SALUTE DELLA LAVORATRICE
Art. 6.
Tutela della sicurezza e della salute
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 1;
legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 9)
1. Il presente Capo prescrive misure per la tutela della sicurezza e
della salute delle lavoratrici durante il periodo di gravidanza e fino
a sette mesi di eta’ del figlio, che hanno informato il datore di lavo-
ro del proprio stato, conformemente alle disposizioni vigenti, fatto
salvo quanto previsto dal comma 2 dell’articolo 8.
2. La tutela si applica, altresi’, alle lavoratrici che hanno ricevuto
bambini in adozione o in affidamento, fino al compimento dei
sette mesi di eta’.
3. Salva l'ordinaria assistenza sanitaria e ospedaliera a carico
del Servizio sanitario nazionale, le lavoratrici, durante la gravi-
danza, possono fruire presso le strutture sanitarie pubbliche o
private accreditate, con esclusione dal costo delle prestazioni
erogate, oltre che delle periodiche visite ostetrico-ginecologiche,
delle prestazioni specialistiche per la tutela della maternita’, in
funzione preconcezionale e di prevenzione del rischio fetale, pre-
viste dal decreto del Ministro della sanita’ di cui allarticolo 1,
comma 5, lettera a), del decreto legislativo 29 aprile 1998, n. 124,
purche’ prescritte secondo le modalita’ ivi indicate.
Art. 7.
Lavori vietati
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204,
articoli 3, 30, comma 8, e 31, comma 1;
decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 3;
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 12, comma 3)
1. E’ vietato adibire le lavoratrici al trasporto e al sollevamento di
pesi, nonche’ ai lavori pericolosi, faticosi ed insalubri. | lavori peri-
colosi, faticosi ed insalubri sono indicati dall’articolo 5 del decre-
to del Presidente della Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026,
riportato nell’allegato A del presente testo unico. Il Ministro del
lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri della
sanita’ e per la solidarieta’ sociale, sentite le parti sociali, prov-
vede ad aggiornare I'elenco di cui all'allegato A.
2. Tra i lavori pericolosi, faticosi ed insalubri sono inclusi quelli
che comportano il rischio di esposizione agli agenti ed alle con-
dizioni di lavoro, indicati nell’elenco di cui all'allegato B.
3. La lavoratrice e’ addetta ad altre mansioni per il periodo per il
quale e’ previsto il divieto.
4. La lavoratrice €', altresi’, spostata ad altre mansioni nei casi in
cui i servizi ispettivi del Ministero del lavoro, d’ufficio o su istanza
della lavoratrice, accertino che le condizioni di lavoro o ambienta-
li sono pregiudizievoli alla salute della donna.
5. La lavoratrice adibita a mansioni inferiori a quelle abituali con-
serva la retribuzione corrispondente alle mansioni precedente-
mente svolte, nonche’ la qualifica originale. Si applicano le dis-
posizioni di cui all'articolo 13 della legge 20 maggio 1970, n. 300,
qualora la lavoratrice sia adibita a mansioni equivalenti o supe-
riori.
6. Quando la lavoratrice non possa essere spostata ad altre
mansioni, il servizio ispettivo del Ministero del lavoro, competen-
te per territorio, puo’ disporre l'interdizione dal lavoro per tutto il
periodo di cui al presente Capo, in attuazione di quanto previsto
allarticolo 17.
7. Linosservanza delle disposizioni contenute nei commi 1, 2, 3
e 4 e’ punita con l'arresto fino a sei mesi.
Art. 8.
Esposizione a radiazioni ionizzanti
(decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, art. 69)
1. Le donne, durante la gravidanza, non possono svolgere attivi-

ta’ in zone classificate o, comunque, essere adibite ad attivita’
che potrebbero esporre il nascituro ad una dose che ecceda un
millisievert durante il periodo della gravidanza.
2. E’ fatto obbligo alle lavoratrici di comunicare al datore di lavo-
ro il proprio stato di gravidanza, non appena accertato.
3. E’ altresi’ vietato adibire le donne che allattano ad attivita’ com-
portanti un rischio di contaminazione.

Art. 9.

Polizia di Stato, penitenziaria e municipale
(legge 7 agosto 1990, n. 232, art. 13;
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 14)

1. Fermo restando quanto previsto dal presente Capo, durante la
gravidanza e’ vietato adibire al lavoro operativo le appartenenti
alla Polizia di Stato.
2. Per le appartenenti alla Polizia di Stato, gli accertamenti tecni-
co-sanitari previsti dal presente testo unico sono devoluti al ser-
vizio sanitario del’amministrazione della pubblica sicurezza, in
conformita’ all’articolo 6, lettera z), della legge 23 dicembre 1978,
n. 833, e successive modificazioni.
3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano al personale
femminile del corpo di polizia penitenziaria e ai corpi di polizia
municipale.

Art. 10.

Personale militare femminile
(decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24, art. 4, comma 3)

1. Fatti salvi i periodi di divieto di adibire al lavoro le donne pre-
visti agli articoli 16 e 17, comma 1, durante il periodo di gravi-
danza e fino a sette mesi successivi al parto il personale milita-
re femminile non puo’ svolgere incarichi pericolosi, faticosi ed
insalubri, da determinarsi con decreti adottati, sentito il comitato
consultivo di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 20 ottobre
1999, n. 380, dal Ministro della difesa, di concerto con i Ministri
del lavoro e della previdenza sociale e delle pari opportunita’ per
il personale delle Forze armate, nonche’ con il Ministro dei tra-
sporti e della navigazione per il personale delle capitanerie di
porto, e dal Ministro delle finanze, di concerto con i Ministri del
lavoro e della previdenza sociale e delle pari opportunita’ per il
personale del Corpo della guardia di finanza.

Art. 11,

Valutazione dei rischi
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 4)

1. Fermo restando quanto stabilito dall’articolo 7, commi 1 e 2,
il datore di lavoro, nel’ambito ed agli effetti della valutazione di
cui all’articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 19 settembre
1994, n. 626, e successive modificazioni, valuta i rischi per la
sicurezza e la salute delle lavoratrici, in particolare i rischi di
esposizione ad agenti fisici, chimici o biologici, processi o
condizioni di lavoro di cui all’allegato C, nel rispetto delle
linee direttrici elaborate dalla Commissione dell’Unione euro-
pea, individuando le misure di prevenzione e protezione da
adottare.
2. Lobbligo di informazione stabilito dall'articolo 21 del decreto
legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni,
comprende quello di informare le lavoratrici ed i loro rappresentati
per la sicurezza sui risultati della valutazione e sulle conseguenti
misure di protezione e di prevenzione adottate.

Art. 12.

Conseguenze della valutazione
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 5)

1. Qualora i risultati della valutazione di cui all’articolo 11, comma
1, rivelino un rischio per la sicurezza e la salute delle lavoratrici,
il datore di lavoro adotta le misure necessarie affinche’ 'esposi-
zione al rischio delle lavoratrici sia evitata, modificandone tem-
poraneamente le condizioni o I'orario di lavoro.
2. Ove la modifica delle condizioni o dell’orario di lavoro non sia
possibile per motivi organizzativi o produttivi, il datore di lavoro
applica quanto stabilito dall’articolo 7, commi 3, 4 e 5, dandone
contestuale informazione scritta al servizio ispettivo del Ministero
del lavoro competente per territorio, che puo’ disporre l'interdi-
zione dal lavoro per tutto il periodo di cui all’articolo 6, comma 1,
in attuazione di quanto previsto all’articolo 17.
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 trovano applicazione al di
fuori dei casi di divieto sanciti dall'articolo 7, commi 1 e 2.
4. Linosservanza della disposizione di cui al comma 1 €’ punita
con la sanzione di cui all’articolo 7, comma 7.
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Art. 13.
Adeguamento alla disciplina comunitaria
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, articoli 2 e 8)
1. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale,
di concerto con il Ministro della sanita’, sentita la Commissione
consultiva permanente di cui all'articolo 26 del decreto legislativo
19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, sono rece-
pite le linee direttrici elaborate dalla Commissione dell’'Unione
europea, concernenti la valutazione degli agenti chimici, fisici e
biologici, nonche’ dei processi industriali ritenuti pericolosi per la
sicurezza o la salute delle lavoratrici e riguardanti anche i movi-
menti, le posizioni di lavoro, la fatica mentale e fisica e gli altri dis-
agi fisici e mentali connessi con lattivita’ svolta dalle predette
lavoratrici.
2.Con la stessa procedura di cui al comma 1, si provvede ad ade-
guare ed integrare la disciplina contenuta nel decreto di cui al
comma 1, nonche’ a modificare ed integrare gli elenchi di cui agli
allegati B e C, in conformita’ alle modifiche alle linee direttrici e
alle altre modifiche adottate in sede comunitaria.
Art. 14,
Controlli prenatali
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 7)
1. Le lavoratrici gestanti hanno diritto a permessi retribuiti per I'ef-
fettuazione di esami prenatali, accertamenti clinici ovvero visite
mediche specialistiche, nel caso in cui questi debbono essere
eseguiti durante I'orario di lavoro.
2. Per la fruizione dei permessi di cui al comma 1 le lavoratrici
presentano al datore di lavoro apposita istanza e successiva-
mente presentano la relativa documentazione giustificativa atte-
stante la data e I'orario di effettuazione degli esami.
Art. 15.
Disposizioni applicabili
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 9)
1. Per quanto non diversamente previsto dal presente Capo,
restano ferme le disposizioni recate dal decreto legislativo 19
settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, nonche’ da
ogni altra disposizione in materia di sicurezza e salute nei luoghi
di lavoro.
Capo Il
CONGEDO DI MATERNITA
Art. 16.
Divieto di adibire al lavoro le donne
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 4, comma 1 e 4)
1. E’ vietato adibire al lavoro le donne:
a) durante i due mesi precedenti la data presunta del parto, salvo
quanto previsto all’articolo 20;
b) ove il parto avvenga oltre tale data, per il periodo intercorren-
te tra la data presunta e la data effettiva del parto;
c¢) durante i tre mesi dopo il parto;
d) durante gli ulteriori giorni non goduti prima del parto, qualora il
parto avvenga in data anticipata rispetto a quella presunta. Tali giorni
sono aggiunti al periodo di congedo di maternita’ dopo il parto.
Art. 17.
Estensione del divieto
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 4, commi2 e 3, 5, e
30, commi 6, 7,9 e 10)
1. Il divieto e’ anticipato a tre mesi dalla data presunta del parto
quando le lavoratrici sono occupate in lavori che, in relazione
allavanzato stato di gravidanza, siano da ritenersi gravosi o pre-
giudizievoli. Tali lavori sono determinati con propri decreti dal
Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, sentite le organiz-
zazioni sindacali nazionali maggiormente rappresentative. Fino
allemanazione del primo decreto ministeriale, I'anticipazione del
divieto di lavoro e’ disposta dal servizio ispettivo del Ministero del
lavoro, competente per territorio.
2. Il servizio ispettivo del Ministero del lavoro puo’ disporre, sulla
base di accertamento medico, avvalendosi dei competenti orga-
ni del Servizio sanitario nazionale, ai sensi degli articoli 2 e 7 del
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, l'interdizione dal
lavoro delle lavoratrici in stato di gravidanza, fino al periodo di
astensione di cui alla lettera a), comma 1, dellarticolo 16, per
uno o piu’ periodi, la cui durata sara’ determinata dal servizio
stesso, per i seguenti motivi:
a) nel caso di gravi complicanze della gravidanza o di preesi-
stenti forme morbose che si presume possano essere aggravate
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dallo stato di gravidanza;
b) quando le condizioni di lavoro o ambientali siano ritenute pre-
giudizievoli alla salute della donna e del bambino;
c) quando la lavoratrice non possa essere spostata ad altre man-
sioni, secondo quanto previsto dagli articoli 7 e 12.
3. Lastensione dal lavoro di cui alla lettera a) del comma 2 €’ dis-
posta dal servizio ispettivo del Ministero del lavoro, secondo le
risultanze dell’accertamento medico ivi previsto. In ogni caso il
provvedimento dovra’ essere emanato entro sette giorni dalla
ricezione dell'istanza della lavoratrice.
4. Lastensione dal lavoro di cui alle lettere b) e c) del comma 2
puo’ essere disposta dal servizio ispettivo del Ministero del lavo-
ro, d'ufficio o su istanza della lavoratrice, qualora nel corso della
propria attivita’ di vigilanza constati I'esistenza delle condizioni
che danno luogo all’astensione medesima.
5. | provvedimenti dei servizi ispettivi previsti dai presente articolo
sono definitivi.
Art. 18.
Sanzioni
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 1)
1. Linosservanza delle disposizioni contenute negli articoli 16 e
17 €’ punita con l'arresto fino a sei mesi.
Art. 19.
Interruzione della gravidanza
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 20)
1. Linterruzione della gravidanza, spontanea o volontaria, nei
casi previsti dagli articoli 4, 5 e 6 della legge 22 maggio 1978, n.
194, e’ considerata a tutti gli effetti come malattia.
2. Ai sensi dell’articolo 17 della legge 22 maggio 1978, n. 194, la
pena prevista per chiunque cagioni ad una donna, per colpa, I'in-
terruzione della gravidanza o un parto prematuro e’ aumentata
se il fatto e commesso con la violazione delle norme poste a
tutela del lavoro.
Art. 20.
Flessibilita’ del congedo di maternita’
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 4-bis;
legge 8 marzo 2000,n. 53, art. 12, comma 2)
1. Ferma restando la durata complessiva del congedo di mater-
nita’, le lavoratrici hanno la facolta’ di astenersi dal lavoro a par-
tire dal mese precedente la data presunta del parto e nei quattro
mesi successivi al parto, a condizione che il medico specialista
del Servizio sanitario nazionale o con esso convenzionato e il
medico competente ai fini della prevenzione e tutela della salute
nei luoghi di lavoro attestino che tale opzione non arrechi pre-
giudizio alla salute della gestante e del nascituro.
2. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto
con i Ministri della sanita’ e per la solidarieta’ sociale, sentite le
parti sociali, definisce con proprio decreto I'elenco dei lavori ai
quali non si applicano le disposizioni del comma 1.
Art. 21.
Documentazione
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 4, comma 5, e 28)
1. Prima dell’inizio del periodo di divieto di lavoro di cui all'ar-
ticolo 16, lettera a), le lavoratrici devono consegnare al datore
di lavoro e allistituto erogatore dell'indennita’ di maternita’ il
certificato medico indicante la data presunta del parto. La data
indicata nel certificato fa stato, nonostante qualsiasi errore di
previsione.
2. La lavoratrice e’ tenuta a presentare, entro trenta giorni, il cer-
tificato di nascita del figlio, ovvero la dichiarazione sostitutiva, ai
sensi dell’articolo 46 del decreto del Presidente della Repubblica
28 dicembre 2000, n. 445.
Art. 22.
Trattamento economico e normativo
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 6, 8 e 15,
commi 1 e5;
legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 3, comma 2;
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito dalla legge 19
luglio 1993, n. 236, art. 6, commi 4 e 5)
1. Le lavoratrici hanno diritto ad un’indennita’ giornaliera pari
all’80 per cento della retribuzione per tutto il periodo del conge-
do di maternita’, anche in attuazione degli articoli 7, comma 6, e
12, comma 2.
2. Lindennita’ e’ corrisposta con le modalita’ di cui all’articolo 1
del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito dalla

legge 29 febbraio 1980, n. 33, ed e’ comprensiva di ogni altra
indennita’ spettante per malattia.
3. | periodi di congedo di maternita’ devono essere computati nel-
'anzianita’ di servizio a tutti gli effetti, compresi quelli relativi alla
tredicesima mensilita’ o alla gratifica natalizia e alle ferie.
4. | medesimi periodi non si computano ai fini del raggiungimen-
to dei limiti di permanenza nelle liste di mobilita’ di cui all’articolo
7 della legge 23 luglio 1991, n. 223, fermi restando i limiti tem-
porali di fruizione dell'indennita’ di mobilita’. | medesimi periodi si
computano ai fini del raggiungimento del limite minimo di sei
mesi di lavoro effettivamente prestato per poter beneficiare del-
l'indennita’ di mobilita’.
5. Gli stessi periodi sono considerati, ai fini della progressione
nella carriera, come attivita’ lavorativa, quando i contratti colletti-
vi non richiedano a tale scopo particolari requisiti.
6. Le ferie e le assenze eventualmente spettanti alla lavoratrice
ad altro titolo non vanno godute contemporaneamente ai periodi
di congedo di maternita’.
7. Non viene cancellata dalla lista di mobilita’ ai sensi dell’artico-
lo 9 della legge 23 luglio 1991, n. 223, la lavoratrice che, in perio-
do di congedo di maternita’, rifiuta I'offerta di lavoro, di impiego
in opere o servizi di pubblica utilita’, ovvero 'avviamento a corsi
di formazione professionale.
Art. 23.
Calcolo dell’indennita’
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 16)
1. Agli effetti della determinazione della misura dell'indennita’,
per retribuzione s’intende la retribuzione media globale giorna-
liera del periodo di paga quadrisettimanale o mensile scaduto ed
immediatamente precedente a quello nel corso del quale ha
avuto inizio il congedo di maternita’.
2. Al suddetto importo va aggiunto il rateo giornaliero relativo alla
gratifica natalizia o alla tredicesima mensilita’ e agli altri premi o
mensilita’ o trattamenti accessori eventualmente erogati alla
lavoratrice.
3. Concorrono a formare la retribuzione gli stessi elementi che
vengono considerati agli effetti della determinazione delle pre-
stazioni dell’assicurazione obbligatoria per le indennita’ economi-
che di malattia.
4. Per retribuzione media globale giornaliera si intende I'importo
che si ottiene dividendo per trenta I'importo totale della retribu-
zione del mese precedente a quello nel corso del quale ha avuto
inizio il congedo. Qualora le lavoratrici non abbiano svolto l'inte-
ro periodo lavorativo mensile per sospensione del rapporto di
lavoro con diritto alla conservazione del posto per interruzione
del rapporto stesso o per recente assunzione si applica quanto
previsto al comma 5, lettera c).
5. Nei confronti delle operaie dei settori non agricoli, per retribu-
zione media globale giornaliera s’intende:
a) nei casi in cui, o per contratto di lavoro o per la effettuazione
di ore di lavoro straordinario, I'orario medio effettivamente prati-
cato superi le otto ore giornaliere, I'importo che si ottiene divi-
dendo 'ammontare complessivo degli emolumenti percepiti nel
periodo di paga preso in considerazione per il numero dei giorni
lavorati o comunque retribuiti;
b) nei casi in cui, o per esigenze organizzative contingenti del-
'azienda o per particolari ragioni di carattere personale della
lavoratrice, I'orario medio effettivamente praticato risulti inferio-
re a quello previsto dal contratto di lavoro della categoria, I'im-
porto che si ottiene dividendo 'ammontare complessivo degli
emolumenti percepiti nel periodo di paga preso in considera-
zione per il numero delle ore di lavoro effettuato e moltiplican-
do il quoziente ottenuto per il numero delle ore giornaliere di
lavoro previste dal contratto stesso. Nei casi in cui i contratti di
lavoro prevedano, nell’ambito di una settimana, un orario di
lavoro identico per i primi cinque giorni della settimana e un
orario ridotto per il sesto giorno, I'orario giornaliero e’ quello
che si ottiene dividendo per sei il numero complessivo delle ore
settimanali contrattualmente stabilite;
c) in tutti gli altri casi, 'importo che si ottiene dividendo 'ammon-
tare complessivo degli emolumenti percepiti nel periodo di paga
preso in considerazione per il numero di giorni lavorati, o comun-
que retribuiti, risultanti dal periodo stesso.

Art. 24.
Prolungamento del diritto alla corresponsione del trattamento
economico
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 17;
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito dalla legge 19
luglio 1993, n. 236, art. 6, comma 3)
1. Lindennita’ di maternita’ e’ corrisposta anche nei casi di risolu-
zione del rapporto di lavoro previsti dall'articolo 54, comma 3, let-
tere b) e c), che si verifichino durante i periodi di congedo di
maternita’ previsti dagli articoli 16 e 17.
2. Le lavoratrici gestanti che si trovino, all'inizio del periodo di
congedo di maternita’, sospese, assenti dal lavoro senza retribu-
zione, ovvero, disoccupate, sono ammesse al godimento dell’in-
dennita’ giornaliera di maternita’ purche’ tra I'inizio della sospen-
sione, dellassenza o della disoccupazione e quello di detto
periodo non siano decorsi piu’ di sessanta giorni.
3. Ai fini del computo dei predetti sessanta giorni, non si tiene
conto delle assenze dovute a malattia o ad infortunio sul lavoro,
accertate e riconosciute dagli enti gestori delle relative assicura-
zioni sociali, ne’ del periodo di congedo parentale o di congedo
per la malattia del figlio fruito per una precedente maternita’, ne’
del periodo di assenza fruito per accudire minori in affidamento,
ne’ del periodo di mancata prestazione lavorativa prevista dal
contratto di lavoro a tempo parziale di tipo verticale.
4. Qualora il congedo di maternita’ abbia inizio trascorsi sessan-
ta giorni dalla risoluzione del rapporto di lavoro e la lavoratrice si
trovi, all'inizio del periodo di congedo stesso, disoccupata e in
godimento dell’indennita’ di disoccupazione, ha diritto allindenni-
ta’ giornaliera di maternita’ anziche’ allindennita’ ordinaria di dis-
occupazione.
5. La lavoratrice, che si trova nelle condizioni indicate nel comma
4, ma che non e’ in godimento della indennita’ di disoccupazione
perche’ nell'ultimo biennio ha effettuato lavorazioni alle dipen-
denze di terzi non soggette all’'obbligo dell'assicurazione contro
la disoccupazione, ha diritto all'indennita’ giornaliera di materni-
ta’, purche’ al momento dell'inizio del congedo di maternita’ non
siano trascorsi piu’ di centottanta giorni dalla data di risoluzione
del rapporto e, nell'ultimo biennio che precede il suddetto perio-
do, risultino a suo favore, nell’assicurazione obbligatoria per le
indennita’ di maternita’, ventisei contributi settimanali.
6. La lavoratrice che, nel caso di congedo di maternita’ iniziato
dopo sessanta giorni dalla data di sospensione dal lavoro, si
trovi, all'inizio del congedo stesso, sospesa e in godimento del
trattamento di integrazione salariale a carico della Cassa inte-
grazione guadagni, ha diritto, in luogo di tale trattamento, all’in-
dennita’ giornaliera di maternita’.
7. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai
casi di fruizione dell'indennita’ di mobilita’ di cui all’articolo 7 della
legge 23 luglio 1991, n. 223.
Art. 25.
Trattamento previdenziale
(decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564,
art. 2, commi 1, 4, 6)
1. Per i periodi di congedo di maternita’, non e’ richiesta, in
costanza di rapporto di lavoro, alcuna anzianita’ contributiva pre-
gressa ai fini dellaccreditamento dei contributi figurativi per il
diritto alla pensione e per la determinazione della misura stessa.
2. In favore dei soggetti iscritti al fondo pensioni lavoratori dipen-
denti e alle forme di previdenza sostitutive ed esclusive dell’assi-
curazione generale obbligatoria per l'invalidita’, la vecchiaia e i
superstiti, i periodi corrispondenti al congedo di maternita’ di cui
agli articoli 16 e 17, verificatisi al di fuori del rapporto di lavoro,
sono considerati utili ai fini pensionistici, a condizione che il sog-
getto possa far valere, all'atto della domanda, almeno cinque
anni di contribuzione versata in costanza di rapporto di lavoro. La
contribuzione figurativa viene accreditata secondo le disposizio-
ni di cui all'articolo 8 della legge 23 aprile 1981, n. 155, con effet-
to dal periodo in cui si colloca I'evento.
3. Per i soggetti iscritti al fondo pensioni lavoratori dipendenti ed
ai fondi sostitutivi dell’assicurazione generale obbligatoria per
l'invalidita’, la vecchiaia ed i superstiti, gli oneri derivanti dalle dis-
posizioni di cui al comma 2 sono addebitati alla relativa gestione
pensionistica. Per i soggetti iscritti ai fondi esclusivi dell’assicura-
zione generale obbligatoria per linvalidita’ e la vecchiaia ed i
superstiti, gli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al comma 2
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sono posti a carico dell’ultima gestione pensionistica del quin-
quennio lavorativo richiesto nel medesimo comma.
Art. 26.
Adozioni e affidamenti

(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 1)
1. Il congedo di maternita’ di cui alla lettera c), comma 1, dell’ar-
ticolo 16 puo’ essere richiesto dalla lavoratrice che abbia adotta-
to, o che abbia ottenuto in affidamento un bambino di eta’ non
superiore a sei anni all'atto dell’adozione o dell'affidamento.
2. Il congedo deve essere fruito durante i primi tre mesi suc-
cessivi all’effettivo ingresso del bambino nella famiglia della
lavoratrice.

Art. 27.

Adozioni e affidamenti preadottivi internazionali

(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 1;
legge 4 maggio 1983, n. 184, art. 31, comma 3, lettera n), e 39-

quater, lettere a) e c)

1. Nel caso di adozione e di affidamento preadottivo internazio-
nali, disciplinati dal Titolo Ill della legge 4 maggio 1983, n. 184, e
successive modificazioni, il congedo di maternita’ di cui al
comma 1 dell’articolo 26 spetta anche se il minore adottato o affi-
dato abbia superato i sei anni e sino al compimento della mag-
giore eta’.
2. Per l'adozione e laffidamento preadottivo internazionali, la
lavoratrice ha, altresi’, diritto a fruire di un congedo di durata cor-
rispondente al periodo di permanenza nello Stato straniero
richiesto per 'adozione e I'affidamento. Il congedo non comporta
indennita’ ne’ retribuzione.
3. Lente autorizzato che ha ricevuto I'incarico di curare la pro-
cedura di adozione certifica la durata del congedo di cui al
comma 1 dell’articolo 26, nonche’ la durata del periodo di per-
manenza all’estero nel caso del congedo previsto al comma 2
del presente articolo.

Capo IV
CONGEDO DI PATERNITA’
Art. 28.
Congedo di paternita’
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6-bis, commi 1 e 2)
1. Il padre lavoratore ha diritto di astenersi dal lavoro per tutta la
durata del congedo di maternita’ o per la parte residua che
sarebbe spettata alla lavoratrice, in caso di morte o di grave infer-
mita’ della madre ovvero di abbandono, nonche’ in caso di affi-
damento esclusivo del bambino al padre.
2. Il padre lavoratore che intenda avvalersi del diritto di cui al
comma 1 presenta al datore di lavoro la certificazione relativa alle
condizioni ivi previste. In caso di abbandono, il padre lavoratore ne
rende dichiarazione ai sensi dell'articolo 47 del decreto del
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.
Art. 29.
Trattamento economico e normativo
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6-bis, comma 3)
1. Il trattamento economico e normativo e’ quello spettante ai
sensi degli articoli 22 e 23.
Art. 30.
Trattamento previdenziale
1. Il trattamento previdenziale e’ quello previsto dall'articolo 25.
Art. 31.
Adozioni e affidamenti
1. Il congedo di cui agli articoli 26, comma 1, e 27, comma 1, che
non sia stato chiesto dalla lavoratrice, spetta, alle medesime con-
dizioni, al lavoratore.
2. Il congedo di cui all’articolo 27, comma 2, spetta, alle medesi-
me condizioni, al lavoratore.
3. Al lavoratore, alle medesime condizioni previste dai commi 1 e
2, €’ riconosciuto il diritto di cui all’articolo 28.
Capo V
CONGEDO PARENTALE
Art. 32.
Congedo parentale
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, comma 4, e 7,
commi 1,2 e 3)
1. Per ogni bambino, nei primi suoi otto anni di vita, ciascun geni-
tore ha diritto di astenersi dal lavoro secondo le modalita’ stabili-
te dal presente articolo. | relativi congedi parentali dei genitori
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non possono complessivamente eccedere il limite di dieci mesi,
fatto salvo il disposto del comma 2 del presente articolo.
Nel’ambito del predetto limite, il diritto di astenersi dal lavoro
compete:
a) alla madre lavoratrice, trascorso il periodo di congedo di
maternita’ di cui al Capo lll, per un periodo continuativo o frazio-
nato non superiore a sei mesi;
b) al padre lavoratore, dalla nascita del figlio, per un periodo con-
tinuativo o frazionato non superiore a sei mesi, elevabile a sette
nel caso di cui al comma 2;
c) qualora vi sia un solo genitore, per un periodo continuativo o
frazionato non superiore a dieci mesi.
2. Qualora il padre lavoratore eserciti il diritto di astenersi dal
lavoro per un periodo continuativo o frazionato non inferiore a tre
mesi, il limite complessivo dei congedi parentali dei genitori e’
elevato a undici mesi.
3. Ai fini dell’'esercizio del diritto di cui al comma 1, il genitore €’
tenuto, salvo casi di oggettiva impossibilita’, a preavvisare il dato-
re di lavoro secondo le modalita’ e i criteri definiti dai contratti col-
lettivi, e comunque con un periodo di preavviso non inferiore a
quindici giorni.
4. Il congedo parentale spetta al genitore richiedente anche qua-
lora I'altro genitore non ne abbia diritto.

Art. 33.

Prolungamento del congedo
(legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, commi 1 e 2;
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 20)

1. La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre di
minore con handicap in situazione di gravita’ accertata ai sensi
dell’articolo 4, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104,
hanno diritto al prolungamento fino a tre anni del congedo paren-
tale a condizione che il bambino non sia ricoverato a tempo
pieno presso istituti specializzati.
2. In alternativa al prolungamento del congedo possono essere
fruiti i riposi di cui all’articolo 42, comma 1.
3. Il congedo spetta al genitore richiedente anche qualora I'altro
genitore non ne abbia diritto.
4. Resta fermo il diritto di fruire del congedo di cui all’articolo 32.
Il prolungamento di cui al comma 1 decorre dal termine del perio-
do corrispondente alla durata massima del congedo parentale
spettante al richiedente ai sensi dell’articolo 32.

Art. 34.

Trattamento economico e normativo
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 15, commi2 e 4, e 7,
comma 5)

1. Per i periodi di congedo parentale di cui all’articolo 32 alle lavo-
ratrici e ai lavoratori €’ dovuta fino al terzo anno di vita del bam-
bino, un’indennita’ pari al 30 per cento della retribuzione, per un
periodo massimo complessivo tra i genitori di sei mesi.
Lindennita’ e’ calcolata secondo quanto previsto all’articolo 23,
ad esclusione del comma 2 dello stesso.
2. Si applica il comma 1 per tutto il periodo di prolungamento del
congedo di cui all'articolo 33.
3. Per i periodi di congedo parentale di cui all’articolo 32 ulterio-
ri rispetto a quanto previsto ai commi 1 e 2 e’ dovuta un’indenni-
ta’ pari al 30 per cento della retribuzione, a condizione che il red-
dito individuale dell'interessato sia inferiore a 2,5 volte I'importo
del trattamento minimo di pensione a carico dell’'assicurazione
generale obbligatoria. Il reddito e’ determinato secondo i criteri
previsti in materia di limiti reddituali per I'integrazione al minimo.
4. Lindennita’ e’ corrisposta con le modalita’ di cui all’articolo 22,
comma 2.
5. | periodi di congedo parentale sono computati nell’anzianita’ di
servizio, esclusi gli effetti relativi alle ferie e alla tredicesima men-
silita’ o alla gratifica natalizia.
6. Si applica quanto previsto all'articolo 22, commi 4, 6 e 7.

Art. 35.

Trattamento previdenziale
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 15, comma 2, lettere a)
eb);

decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564, articoli 2, commi

2,3e5)
1. | periodi di congedo parentale che danno diritto al trattamento
economico e normativo di cui all'articolo 34, commi 1 e 2, sono
coperti da contribuzione figurativa. Si applica quanto previsto al

comma 1 dellarticolo 25.
2. | periodi di congedo parentale di cui all'articolo 34, comma 3,
compresi quelli che non danno diritto al trattamento economico,
sono coperti da contribuzione figurativa, attribuendo come valo-
re retributivo per tale periodo il 200 per cento del valore massi-
mo dell’assegno sociale, proporzionato ai periodi di riferimento,
salva la facolta’ di integrazione da parte dell'interessato, con
riscatto ai sensi dell’articolo 13 della legge 12 agosto 1962, n.
1338, ovvero con versamento dei relativi contributi secondo i cri-
teri e le modalita’ della prosecuzione volontaria.
3. Per i dipendenti di amministrazioni pubbliche e per i soggetti
iscritti ai fondi sostitutivi dell’assicurazione generale obbligatoria
gestita dall’lstituto nazionale previdenza sociale (INPS) ai quali
viene corrisposta una retribuzione ridotta 0 non viene corrisposta
alcuna retribuzione nei periodi di congedo parentale, sussiste il
diritto, per la parte differenziale mancante alla misura intera o per
l'intera retribuzione mancante, alla contribuzione figurativa da
accreditare secondo le disposizioni di cui all'articolo 8 della legge
23 aprile 1981, n. 155.
4. Gli oneri derivanti dal riconoscimento della contribuzione figu-
rativa di cui al comma 3, per i soggetti iscritti ai fondi esclusivi o
sostitutivi dell’assicurazione generale obbligatoria, restano a
carico della gestione previdenziale cui i soggetti medesimi risul-
tino iscritti durante il predetto periodo.
5. Per i soggetti iscritti al fondo pensioni lavoratori dipendenti e
alle forme di previdenza sostitutive ed esclusive dell'assicurazio-
ne generale obbligatoria per l'invalidita’, la vecchiaia e i supersti-
ti, i periodi non coperti da assicurazione e corrispondenti a quel-
li che danno luogo al congedo parentale, collocati temporalmen-
te al di fuori del rapporto di lavoro, possono essere riscattati,
nella misura massima di cinque anni, con le modalita’ di cui all'ar-
ticolo 13 della legge 12 agosto 1962, n. 1338, e successive modi-
ficazioni, a condizione che i richiedenti possano far valere, all’at-
to della domanda, complessivamente almeno cinque anni di con-
tribuzione versata in costanza di effettiva attivita’ lavorativa.
Art. 36.
Adozioni e affidamenti
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 2;
legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, comma 7;
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3, comma 5)
1. Il congedo parentale di cui al presente Capo spetta anche per
le adozioni e gli affidamenti.
2. Il limite di eta’, di cui all’articolo 34, comma 1, €’ elevato a sei
anni. In ogni caso, il congedo parentale puo’ essere fruito nei primi
tre anni dall'ingresso del minore nel nucleo familiare.
3. Qualora, all'atto dell’adozione o dell’affidamento, il minore
abbia un’eta’ compresa fra i sei e i dodici anni, il congedo paren-
tale e’ fruito nei primi tre anni dall'ingresso del minore nel nucleo
familiare.
Art. 37
Adozioni e affidamenti preadottivi internazionali
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 2;
legge 4 maggio 1983, n. 184, art. 31, comma 3, lettera n), e 39-
quater, lettera b)
1. In caso di adozione e di affidamento preadottivo internaziona-
le si applicano le disposizioni dell’articolo 36.
2. LEnte autorizzato che ha ricevuto l'incarico di curare la proce-
dura di adozione certifica la durata del congedo parentale.
Art. 38.
Sanzioni
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 3)
1. Il rifiuto, 'opposizione o l'ostacolo allesercizio dei diritti di
assenza dal lavoro di cui al presente Capo sono puniti con la san-
zione amministrativa da lire un milione a lire cinque milioni.
Capo VI
RIPOSI E PERMESSI
Art. 39.
Riposi giornalieri della madre
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 10)
1. Il datore di lavoro deve consentire alle lavoratrici madri, duran-
te il primo anno di vita del bambino, due periodi di riposo, anche
cumulabili durante la giornata. Il riposo e’ uno solo quando l'ora-
rio giornaliero di lavoro e’ inferiore a sei ore.
2. | periodi di riposo di cui al comma 1 hanno la durata di un’ora
ciascuno e sono considerati ore lavorative agli effetti della dura-

ta e della retribuzione del lavoro. Essi comportano il diritto della
donna ad uscire dallazienda.
3. | periodi di riposo sono di mezz'ora ciascuno quando la lavo-
ratrice fruisca dell'asilo nido o di altra struttura idonea, istituiti dal
datore di lavoro nell’'unita’ produttiva o nelle immediate vicinanze
di essa.

Art. 40.

Riposi giornalieri del padre
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6-ter)

1. | periodi di riposo di cui all'articolo 39 sono riconosciuti al
padre lavoratore:
a) nel caso in cui i figli siano affidati al solo padre;
b) in alternativa alla madre lavoratrice dipendente che non se ne
avvalga;
¢) nel caso in cui la madre non sia lavoratrice dipendente;
d) in caso di morte o di grave infermita’ della madre.

Art. 41,

Riposi per parti plurimi
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 10, comma 6)

1. In caso di parto plurimo, i periodi di riposo sono raddoppiati e
le ore aggiuntive rispetto a quelle previste dall’articolo 39,
comma 1, possono essere utilizzate anche dal padre.

Art. 42,

Riposi e permessi per i figli con handicap grave
(legge 8 marzo 2000, n. 53, articoli 4, comma 4-bis, e 20)

1. Fino al compimento del terzo anno di vita del bambino con
handicap in situazione di gravita’ e in alternativa al prolunga-
mento del periodo di congedo parentale, si applica I'articolo 33,
comma 2, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, relativo alle due
ore di riposo giornaliero retribuito.
2. Successivamente al compimento del terzo anno di vita del
bambino con handicap in situazione di gravita’, la lavoratrice
madre o, in alternativa, il lavoratore padre hanno diritto ai per-
messi di cui all’articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992,
n. 104. Detti permessi sono fruibili anche in maniera continuativa
nell’ambito del mese.
3. Successivamente al raggiungimento della maggiore eta’ del
figlio con handicap in situazione di gravita’, la lavoratrice madre
o, in alternativa, il lavoratore padre hanno diritto ai permessi di
cui all'articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104.
Ai sensi dell'articolo 20 della legge 8 marzo 2000, n. 53, detti per-
messi, fruibili anche in maniera continuativa nell’ambito del
mese, spettano a condizione che sussista convivenza con il figlio
o, in assenza di convivenza, che I'assistenza al figlio sia conti-
nuativa ed esclusiva.
4. | riposi e i permessi, ai sensi dell'articolo 33, comma 4 della
legge 5 febbraio 1992, n. 104, possono essere cumulati con il
congedo parentale ordinario e con il congedo per la malattia del
figlio.
5. La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre o,
dopo la loro scomparsa, uno dei fratelli o sorelle conviventi di
soggetto con handicap in situazione di gravita’ di cui all’articolo
3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, accertata ai
sensi dell'articolo 4, comma 1, della legge medesima da almeno
cinque anni e che abbiano titolo a fruire dei benefici di cui all'ar-
ticolo 33, commi 1, 2 e 3, della medesima legge per I'assistenza
del figlio, hanno diritto a fruire del congedo di cui al comma 2 del-
l'articolo 4 della legge 8 marzo 2000, n. 53, entro sessanta gior-
ni dalla richiesta. Durante il periodo di congedo, il richiedente ha
diritto a percepire un’indennita’ corrispondente all’ultima retribu-
zione e il periodo medesimo e’ coperto da contribuzione figurati-
va; I'indennita’ e la contribuzione figurativa spettano fino a un
importo complessivo massimo di lire 70 milioni annue per il con-
gedo di durata annuale. Detto importo €’ rivalutato annualmente,
a decorrere dall’anno 2002, sulla base della variazione dell'indi-
ce Istat dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impie-
gati. Lindennita’ e’ corrisposta dal datore di lavoro secondo le
modalita’ previste per la corresponsione dei trattamenti economi-
ci di maternita’. | datori di lavoro privati, nella denuncia contribu-
tiva, detraggono I'importo dell'indennita’ dal’ammontare dei con-
tributi previdenziali dovuti al’ente previdenziale competente. Per
i dipendenti dei predetti datori di lavoro privati, compresi quelli
per i quali non e’ prevista I'assicurazione per le prestazioni di
maternita’, I'indennita’ di cui al presente comma e’ corrisposta
con le modalita’ di cui all’articolo 1 del decreto-legge 30 dicem-
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bre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dalla legge 29
febbraio 1980, n. 33. Il congedo fruito ai sensi del presente
comma alternativamente da entrambi i genitori non puo’ supera-
re la durata complessiva di due anni; durante il periodo di con-
gedo entrambi i genitori non possono fruire dei benefici di cui
all'articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, fatte salve le
disposizioni di cui ai commi 5 e 6 del medesimo articolo.
6. | riposi, i permessi e i congedi di cui al presente articolo spet-
tano anche qualora I'altro genitore non ne abbia diritto.
Art. 43.
Trattamento economico e normativo
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 8;
legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, comma 4;
decreto-legge 27 agosto 1993, n. 324, convertito dalla legge 27
ottobre 1993, n. 423, art. 2, comma 3-ter)
1. Per i riposi e i permessi di cui al presente Capo e’ dovuta
un’indennita’, a carico dell’ente assicuratore, pari all’intero
ammontare della retribuzione relativa ai riposi e ai permessi
medesimi. Lindennita’ e’ anticipata dal datore di lavoro ed e’
portata a conguaglio con gli apporti contributivi dovuti all’ente
assicuratore.
2. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 34, comma 5.
Art. 44,
Trattamento previdenziale
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 10, comma 5;
legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, comma 4)
1. Ai periodi di riposo di cui al presente Capo si applicano le dis-
posizioni di cui all’articolo 35, comma 2.
2. | tre giorni di permesso mensile di cui all’articolo 42, commi 2
e 3, sono coperti da contribuzione figurativa.
Art. 45,
Adozioni e affidamenti
(legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3, comma 5;
legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, comma 7)
1. Le disposizioni in materia di riposi di cui agli articoli 39, 40 e
41 si applicano anche in caso di adozione e di affidamento entro
il primo anno di vita del bambino.
2. Le disposizioni di cui all’articolo 42 si applicano anche in caso
di adozione e di affidamento di soggetti con handicap in situa-
zione di gravita’.
Art. 46.
Sanzioni
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 3)
1. Linosservanza delle disposizioni contenute negli articoli 39, 40
e 41 e’ punita con la sanzione amministrativa da lire un milione a
lire cinque milioni.
Capo Vil
CONGEDI PER LA MALATTIA DEL FIGLIO
Art. 47.
Congedo per la malattia del figlio
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, comma 4, 7,
comma 4, e 30, comma 5)
1. Entrambi i genitori, alternativamente, hanno diritto di astener-
si dal lavoro per periodi corrispondenti alle malattie di ciascun
figlio di eta’ non superiore a tre anni.
2. Ciascun genitore, alternativamente, ha altresi’ diritto di aste-
nersi dal lavoro, nel limite di cinque giorni lavorativi all’anno, per
le malattie di ogni figlio di eta’ compresa fra i tre e gli otto anni.
3. Per fruire dei congedi di cui ai commi 1 e 2 il genitore deve pre-
sentare il certificato di malattia rilasciato da un medico speciali-
sta del Servizio sanitario nazionale o con esso convenzionato.
4. La malattia del bambino che dia luogo a ricovero ospedaliero
interrompe, a richiesta del genitore, il decorso delle ferie in godi-
mento per i periodi di cui ai commi 1 e 2.
5. Ai congedi di cui al presente articolo non si applicano le dis-
posizioni sul controllo della malattia del lavoratore.
6. Il congedo spetta al genitore richiedente anche qualora I'altro
genitore non ne abbia diritto.
Art. 48.
Trattamento economico e normativo
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 7, comma 5)
1. | periodi di congedo per la malattia del figlio sono computati
nell’anzianita’ di servizio, esclusi gli effetti relativi alle ferie e alla
tredicesima mensilita’ o alla gratifica natalizia.
2. Si applica quanto previsto all’articolo 22, commi 4, 6 e 7.
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Art. 49,
Trattamento previdenziale
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 15, comma 3)
1. Per i periodi di congedo per la malattia del figlio e’ dovuta la
contribuzione figurativa fino al compimento del terzo anno di vita
del bambino. Si applica quanto previsto all’articolo 25.
2. Successivamente al terzo anno di vita del bambino e fino al
compimento dell’'ottavo anno, e’ dovuta la copertura contributiva
calcolata con le modalita’ previste dall’articolo 35, comma 2.
3. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 35, commi 3, 4 e 5.
Art. 50.
Adozioni e affidamenti
(legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3, comma 5)
1. Il congedo per la malattia del bambino di cui al presente Capo
spetta anche per le adozioni e gli affidamenti.
2. Il limite di eta’, di cui all’articolo 47, comma 1, €’ elevato a sei
anni. Fino al compimento dell’ottavo anno di eta’ si applica la dis-
posizione di cui al comma 2 del medesimo articolo.
3. Qualora, allatto dell'adozione o dell’affidamento, il minore
abbia un’eta’ compresa fra i sei e i dodici anni, il congedo per la
malattia del bambino e’ fruito nei primi tre anni dall’ingresso del
minore nel nucleo familiare alle condizioni previste dall'articolo
47, comma 2.
Art. 51,
Documentazione
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 7, comma 5)
1. Ai fini della fruizione del congedo di cui al presente Capo, la
lavoratrice ed il lavoratore sono tenuti a presentare una dichiara-
zione rilasciata ai sensi dell’articolo 47 del decreto del
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, attestan-
te che l'altro genitore non sia in congedo negli stessi giorni per il
medesimo motivo.
Art. 52.
Sanzioni
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 3)
1. Il rifiuto, l'opposizione o 'ostacolo all’esercizio dei diritti di assen-
za dal lavoro di cui al presente Capo sono puniti con la sanzione
amministrativa da lire un milione a lire cinque milioni.
Capo Vil
LAVORO NOTTURNO
Art. 53.
Lavoro notturno
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 5,
commi 1 e 2, lettere a) e b)
1. E’ vietato adibire le donne al lavoro, dalle ore 24 alle ore 6, dal-
'accertamento dello stato di gravidanza fino al compimento di un
anno di eta’ del bambino.
2. Non sono obbligati a prestare lavoro notturno:
a) la lavoratrice madre di un figlio di eta’ inferiore a tre anni o, in
alternativa, il lavoratore padre convivente con la stessa;
b) la lavoratrice o il lavoratore che sia I'unico genitore affidatario
di un figlio convivente di eta’ inferiore a dodici anni.
3. Ai sensi dell'articolo 5, comma 2, lettera c), della legge 9
dicembre 1977, n. 903, non sono altresi’ obbligati a prestare lavo-
ro notturno la lavoratrice o il lavoratore che abbia a proprio cari-
co un soggetto disabile ai sensi della legge 5 febbraio 1992, n.
104, e successive modificazioni.
Capo IX
DIVIETO DI LICENZIAMENTO, DIMISSIONI, DIRITTO AL
RIENTRO
Art. 54.
Divieto di licenziamento
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 2, commi 1, 2, 3, 5, e
art. 31, comma 2;
legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6-bis, comma 4;
decreto legislativo 9 settembre 1994, n. 566, art. 2, comma 2;
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 18, comma 1)
1. Le lavoratrici non possono essere licenziate dall’inizio del
periodo di gravidanza fino al termine dei periodi di interdizione
dal lavoro previsti dal Capo I, nonche’ fino al compimento di un
anno di eta’ del bambino.
2. Il divieto di licenziamento opera in connessione con lo stato
oggettivo di gravidanza, e la lavoratrice, licenziata nel corso del
periodo in cui opera il divieto, e’ tenuta a presentare al datore di
lavoro idonea certificazione dalla quale risulti I'esistenza all’epo-

ca del licenziamento, delle condizioni che lo vietavano.
3. Il divieto di licenziamento non si applica nel caso:
a) di colpa grave da parte della lavoratrice, costituente giusta
causa per la risoluzione del rapporto di lavoro;
b) di cessazione dell’attivita’ dell’azienda cui essa e’ addetta;
c) di ultimazione della prestazione per la quale la lavoratrice €’
stata assunta o di risoluzione del rapporto di lavoro per la sca-
denza del termine;
d) di esito negativo della prova; resta fermo il divieto di discrimi-
nazione di cui all’articolo 4 della legge 10 aprile 1991, n. 125, e
successive modificazioni.
4. Durante il periodo nel quale opera il divieto di licenziamento, la
lavoratrice non puo’ essere sospesa dal lavoro, salvo il caso che
sia sospesa l'attivita’ dell'azienda o del reparto cui essa e’ addet-
ta, sempreche’ il reparto stesso abbia autonomia funzionale. La
lavoratrice non puo’ altresi’ essere collocata in mobilita’ a segui-
to di licenziamento collettivo ai sensi della legge 23 luglio 1991,
n. 223, e successive modificazioni.
5. Il licenziamento intimato alla lavoratrice in violazione delle dis-
posizioni di cui ai commi 1, 2 e 3, €’ nullo.
6. E’ altresi’ nullo il licenziamento causato dalla domanda o dalla
fruizione del congedo parentale e per la malattia del bambino da
parte della lavoratrice o del lavoratore.
7. In caso di fruizione del congedo di paternita’, di cui all'articolo
28, il divieto di licenziamento si applica anche al padre lavorato-
re per la durata del congedo stesso e si estende fino al compi-
mento di un anno di eta’ del bambino. Si applicano le disposizio-
ni del presente articolo, commi 3, 4 e 5.
8. Linosservanza delle disposizioni contenute nel presente arti-
colo e’ punita con la sanzione amministrativa da lire due milioni
a lire cinque milioni. Non e’ ammesso il pagamento in misura
ridotta di cui all'articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689.
9. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche in
caso di adozione e di affidamento. Il divieto di licenziamento si
applica fino a un anno dall'ingresso del minore nel nucleo
familiare, in caso di fruizione del congedo di maternita’ e di
paternita’.
Art. 55.
Dimissioni
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 12;

legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 18, comma 2)
1. In caso di dimissioni volontarie presentate durante il periodo
per cui €’ previsto, a norma dell’articolo 54, il divieto di licenzia-
mento, la lavoratrice ha diritto alle indennita’ previste da disposi-
zioni di legge e contrattuali per il caso di licenziamento.
2. La disposizione di cui al comma 1 si applica al padre lavorato-
re che ha fruito del congedo di paternita’.
3. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche nel caso di
adozione e di affidamento, entro un anno dallingresso del mino-
re nel nucleo familiare.
4. La richiesta di dimissioni presentata dalla lavoratrice, durante
il periodo di gravidanza, e dalla lavoratrice o dal lavoratore duran-
te il primo anno di vita del bambino o nel primo anno di acco-
glienza del minore adottato o in affidamento, deve essere conva-
lidata dal servizio ispettivo del Ministero del lavoro, competente
per territorio. A detta convalida e’ condizionata la risoluzione del
rapporto di lavoro.
5. Nel caso di dimissioni di cui al presente articolo, la lavoratrice
o il lavoratore non sono tenuti al preavviso.

Art. 56.
Diritto al rientro e alla conservazione del posto
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 2, comma 6;

legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 17, comma 1)
1. Al termine dei periodi di divieto di lavoro previsti dal Capo Il e
Ill, le lavoratrici hanno diritto di conservare il posto di lavoro e,
salvo che espressamente vi rinuncino, di rientrare nella stessa
unita’ produttiva ove erano occupate all'inizio del periodo di gra-
vidanza o in altra ubicata nel medesimo comune, e di permaner-
vi fino al compimento di un anno di eta’ del bambino; hanno altre-
si’ diritto di essere adibite alle mansioni da ultimo svolte 0 a man-
sioni equivalenti.
2. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche al lavorato-
re al rientro al lavoro dopo la fruizione del congedo di paternita’.
3. Negli altri casi di congedo, di permesso o di riposo disciplinati
dal presente testo unico, la lavoratrice e il lavoratore hanno dirit-

to alla conservazione del posto di lavoro e, salvo che espressa-
mente vi rinuncino, al rientro nella stessa unita’ produttiva ove
erano occupati al momento della richiesta, o in altra ubicata nel
medesimo comune; hanno altresi’ diritto di essere adibiti alle
mansioni da ultimo svolte o a mansioni equivalenti.
4. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche in
caso di adozione e di affidamento. Le disposizioni di cui ai commi
1 e 2 si applicano fino a un anno dallingresso del minore nel
nucleo familiare.

Capo X

DISPOSIZIONI SPECIALI

Art. 57.

Rapporti di lavoro a termine nelle pubbliche amministrazioni
(decreto-legge 29 marzo 1991, n. 103, convertito dalla legge 1°
giugno 1991, n. 166, art. 8)

1. Ferma restando la titolarita’ del diritto ai congedi di cui al
presente testo unico, alle lavoratrici e ai lavoratori assunti dalle
amministrazioni pubbliche con contratto a tempo determinato,
di cui alla legge 18 aprile 1962, n. 230, o con contratto di lavo-
ro temporaneo, di cui alla legge 24 giugno 1997, n. 196, spet-
ta il trattamento economico pari all'indennita’ prevista dal pre-
sente testo unico per i congedi di maternita’, di paternita’ e
parentali, salvo che i relativi ordinamenti prevedano condizioni

di migliore favore.
2. Alle lavoratrici e ai lavoratori di cui al comma 1 si applica altre-
si’ quanto previsto dall’articolo 24, con corresponsione del tratta-
mento economico a cura dellamministrazione pubblica presso
cui si € svolto I'ultimo rapporto di lavoro.
Art. 58.
Personale militare
(decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24, art. 4, comma 2, e
5, commi 2 e 3)
1. Le assenze dal servizio per motivi connessi allo stato di mater-
nita’, disciplinate dal presente testo unico, non pregiudicano la
posizione di stato giuridico del personale in servizio permanente
delle Forze armate e del Corpo della guardia di finanza, salvo
quanto previsto dal comma 2.
2. | periodi di congedo di maternita’, previsti dagli articoli 16 e 17,
sono validi a tutti gli effetti ai fini dell’anzianita’ di servizio. Gli
stessi periodi sono computabili ai fini della progressione di car-
riera, salva la necessita’ dell’effettivo compimento nonche’ del
completamento degli obblighi di comando, di attribuzioni specifi-
che, di servizio presso enti o reparti e di imbarco, previsti dalla
normativa vigente.
3. Il personale militare che si assenta dal servizio per congedo
parentale e per la malattia del figlio e’ posto in licenza straordi-
naria per motivi privati, equiparata a tutti gli effetti a quanto pre-
visto agli articoli 32 e 47. Il periodo trascorso in tale licenza e’
computabile, ai fini della progressione di carriera, nei limiti previ-
sti dalla disciplina vigente in materia di documenti caratteristici
degli ufficiali, dei sottufficiali e dei militari di truppa dell’Esercito,
della Marina e dell’Aeronautica relativamente al periodo massi-
mo di assenza che determina la fine del servizio.
Art. 59.
Lavoro stagionale
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 2, comma 4)
1. Le lavoratrici addette ad industrie e lavorazioni che diano
luogo a disoccupazione stagionale, di cui alla tabella annessa al
decreto ministeriale 30 novembre 1964, e successive modifica-
zioni, le quali siano licenziate a norma della lettera b) del comma
3 dell'articolo 54, hanno diritto, per tutto il periodo in cui opera il
divieto di licenziamento, sempreche’ non si trovino in periodo di
congedo di maternita’, alla ripresa dell’attivita’ lavorativa stagio-
nale e alla precedenza nelle riassunzioni.
2. Alle lavoratrici e ai lavoratori stagionali si applicano le disposi-
zioni dell’articolo 7 del decreto legislativo 16 settembre 1996, n.
564, in materia contributiva.
3. Alle straniere titolari di permesso di soggiorno per lavoro sta-
gionale e’ riconosciuta I'assicurazione di maternita’, ai sensi della
lettera d), comma 1, dell'articolo 25 del decreto legislativo 25
luglio 1998, n. 286.
Art. 60.
Lavoro a tempo parziale
(decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61, art. 4, comma 2)
1. In attuazione di quanto previsto dal decreto legislativo 25 feb-
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braio 2000, n. 61, e, in particolare, del principio di non discri-
minazione, la lavoratrice e il lavoratore a tempo parziale
beneficiano dei medesimi diritti di un dipendente a tempo
pieno comparabile, per quanto riguarda la durata dei congedi
previsti dal presente testo unico. Il relativo trattamento econo-
mico e’ riproporzionato in ragione della ridotta entita’ della
prestazione lavorativa.
2. Ove la lavoratrice o il lavoratore a tempo parziale e il datore di
lavoro abbiano concordato la trasformazione del rapporto di lavo-
ro in rapporto a tempo pieno per un periodo in parte coincidente
con quello del congedo di maternita’, e’ assunta a riferimento la
base di calcolo piu’ favorevole della retribuzione, agli effetti di
quanto previsto dall’articolo 23, comma 4.
3. Alle lavoratrici e ai lavoratori di cui al comma 1 si applicano le
disposizioni dell'articolo 8 del decreto legislativo 16 settembre
1996, n. 564, in materia contributiva.
Art. 61.
Lavoro a domicilio
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, 13, 18, 22;
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3)
1. Le lavoratrici e i lavoratori a domicilio hanno diritto al congedo
di maternita’ e di paternita’. Si applicano le disposizioni di cui agli
articoli 6, comma 3, 16, 17, 22, comma 3, e 54, ivi compreso il
relativo trattamento economico e normativo.
2. Durante il periodo di congedo, spetta I'indennita’ giornaliera di
cui allarticolo 22, a carico del’INPS, in misura pari all'80 per
cento del salario medio contrattuale giornaliero, vigente nella
provincia per i lavoratori interni, aventi qualifica operaia, della
stessa industria.
3. Qualora, per 'assenza nella stessa provincia di industrie simi-
lari che occupano lavoratori interni, non possa farsi riferimento al
salario contrattuale provinciale di cui al comma 2, si fara’ riferi-
mento alla media dei salari contrattuali provinciali vigenti per la
stessa industria nella regione, e, qualora anche cio’ non fosse
possibile, si fara’ riferimento alla media dei salari provinciali vigen-
ti nella stessa industria del territorio nazionale.
4. Per i settori di lavoro a domicilio per i quali non esistono corri-
spondenti industrie che occupano lavoratori interni, con apposito
decreto del Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, sentite
le organizzazioni sindacali interessate, si prendera’ a riferimento
il salario medio contrattuale giornaliero vigente nella provincia
per i lavoratori aventi qualifica operaia dellindustria che presen-
ta maggiori caratteri di affinita’.
5. La corresponsione dell'indennita’ di cui al comma 2 e’ subordi-
nata alla condizione che, all'inizio del congedo di maternita’, la
lavoratrice riconsegni al committente tutte le merci e il lavoro
avuto in consegna, anche se non ultimato.
Art. 62.
Lavoro domestico
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, 13, 19, 22;
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3)
1. Le lavoratrici e i lavoratori addetti ai servizi domestici e familiari
hanno diritto al congedo di maternita’ e di paternita’. Si applicano le
disposizioni di cui agli articoli 6, comma 3, 16, 17, 22, comma 3 e
6, ivi compreso il relativo trattamento economico e normativo.
2. Per il personale addetto ai servizi domestici familiari, l'indennita’
di cui allarticolo 22 ed il relativo finanziamento sono regolati secon-
do le modalita’ e le disposizioni stabilite dal decreto del Presidente
della Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1403.
Art. 63.
Lavoro in agricoltura
(decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 791, convertito dalla legge
26 febbraio 1982, n. 54, art. 14;
decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito dalla legge
11 novembre 1983, n. 638, art. 5;
decreto legislativo 16 aprile 1997, n. 146, art. 4;
legge 17 maggio 1999, n. 144, art. 45, comma 21)
1. Le prestazioni di maternita’ e di paternita’ di cui alle presenti dis-
posizioni per le lavoratrici e i lavoratori agricoli a tempo indetermi-
nato sono corrisposte, ferme restando le modalita’ erogative di cui
allarticolo 1, comma 6 del decreto-legge 30 dicembre 1979, n.
663, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n.
33, con gli stessi criteri previsti per i lavoratori dell'industria.
2. Le lavoratrici e i lavoratori agricoli con contratto a tempo deter-
minato iscritti o0 aventi diritto all'iscrizione negli elenchi nominati-
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vi di cui all’articolo 7, n. 5), del decreto-legge 3 febbraio 1970, n.
7, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 marzo 1970, n.
83, hanno diritto alle prestazioni di maternita’ e di paternita’ a
condizione che risultino iscritti nei predetti elenchi nell’anno pre-
cedente per almeno 51 giornate.
3. E’ consentita 'ammissione delle lavoratrici e dei lavoratori alle
prestazioni di maternita’ e di paternita’, mediante certificazione di
iscrizione d’urgenza negli elenchi nominativi dei lavoratori agri-
coli, ai sensi dell’articolo 4, comma 4, del decreto legislativo luo-
gotenenziale 9 aprile 1946, n. 212, e successive modificazioni.
4. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli a tempo indeterminato le
prestazioni per i congedi, riposi e permessi di cui ai Capi lll, 1V,
V e VI sono calcolate sulla base della retribuzione di cui all’arti-
colo 12 della legge 30 aprile 1969, n. 153, prendendo a riferi-
mento il periodo mensile di paga precedente a quello nel corso
del quale ha avuto inizio il congedo.
5. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli a tempo determinato,
esclusi quelli di cui al comma 6, le prestazioni per i congedi, ripo-
si e permessi sono determinate sulla base della retribuzione fissa-
ta secondo le modalita’ di cui all'articolo 28 del decreto del
Presidente della Repubblica 27 aprile 1968, n. 488, ai sensi del-
l'articolo 3 della legge 8 agosto 1972, n. 457.
6. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli di cui al comma 2 il
salario medio convenzionale determinato con decreto del
Ministero del lavoro e della previdenza sociale e rilevato nel
1995, resta fermo, ai fini della contribuzione e delle presta-
zioni temporanee, fino a quando il suo importo per le singo-
le qualifiche degli operai agricoli non sia superato da quello
spettante nelle singole province in applicazione dei contratti
collettivi stipulati dalle organizzazioni sindacali maggior-
mente rappresentative. A decorrere da tale momento trova
applicazione I'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 9 otto-
bre 1989, n. 338, convertito, con modificazioni, dalla legge 7
dicembre 1989, n. 389, e successive modificazioni.
7. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli compartecipanti e picco-
li coloni 'ammontare della retribuzione media e’ stabilito in misu-
ra pari a quella di cui al comma 5.

Art. 64.

Collaborazioni coordinate e continuative

1. In materia di tutela della maternita’, alle lavoratrici di cui all'ar-
ticolo 2, comma 26 della legge 8 agosto 1995, n. 335, non iscrit-
te ad altre forme obbligatorie, si applicano le disposizioni di cui al
comma 16 dell'articolo 59 della legge 27 dicembre 1997, n. 449,
e successive modificazioni.
2. Ai sensi del comma 12 dell’articolo 80 della legge 23 dicembre
2000, n. 388, la tutela della maternita’ prevista dalla disposizione
di cui al comma 16, quarto periodo, dell'articolo 59 della legge 27
dicembre 1997, n. 449, avviene nelle forme e con le modalita’
previste per il lavoro dipendente.

Art. 65.

Attivita’ socialmente utili
(decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, art. 8, comma 3,
15,16 e 17;
decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, articoli 4 e 10)

1. Le lavoratrici e i lavoratori di cui al decreto legislativo 1° dicem-
bre 1997, n. 468, e successive modificazioni, impegnati in attivi-
ta’ socialmente utili hanno diritto al congedo di maternita’ e di
paternita’. Alle lavoratrici si applica altresi’ la disciplina di cui
allarticolo 17 del presente testo unico.
2. Alle lavoratrici e ai lavoratori di cui al comma 1, che non pos-
sono vantare una precedente copertura assicurativa ai sensi del-
I'articolo 24, per i periodi di congedo di maternita’ e di paternita’,
viene corrisposta dall'INPS un’indennita’ pari al’80 per cento del-
limporto dell'assegno previsto dall’articolo 8, comma 3, del
decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468. | conseguenti oneri
sono rimborsati, annualmente, tramite rendiconto dellINPS, a
carico del Fondo per I'occupazione di cui all’articolo 1, comma 7,
del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, o del soggetto finan-
ziatore dell’attivita’ socialmente utile.
3. Alle lavoratrici e ai lavoratori viene riconosciuto il diritto a parteci-
pare alle medesime attivita’ socialmente utili ancora in corso o proro-
gate al termine del periodo di congedo di maternita’ e di paternita’.
4. Alle lavoratrici e ai lavoratori impegnati a tempo pieno in lavo-
ri socialmente utili sono riconosciuti, senza riduzione dell’asse-

gno, i riposi di cui agli articoli 39 e 40.
5. Lassegno e’ erogato anche per i permessi di cui allarticolo 33,
comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, anche ai sensi di quan-
to previsto all'articolo 42, commi 2, 3 e 6, del presente testo unico.
Capo XI
LAVORATRICI AUTONOME
Art. 66.
Indennita’ di maternita’ per le lavoratrici autonome e le impren-
ditrici agricole
(legge 29 dicembre 1987, n. 546, art. 1)
1. Alle lavoratrici autonome, coltivatrici dirette, mezzadre e colo-
ne, artigiane ed esercenti attivita’ commerciali di cui alle leggi 26
ottobre 1957, n. 1047, 4 luglio 1959, n. 463, e 22 luglio 1966, n.
613, e alle imprenditrici agricole a titolo principale, e’ corrisposta
una indennita’ giornaliera per il periodo di gravidanza e per quel-
lo successivo al parto calcolata ai sensi dell’articolo 68.
Art. 67.
Modalita’ di erogazione
(legge 29 dicembre 1987, n. 546, art. 2)
1. Lindennita’ di cui all'articolo 66 viene erogata dall’INPS a segui-
to di apposita domanda in carta libera, corredata da un certificato
medico rilasciato dall'azienda sanitaria locale competente per ter-
ritorio, attestante la data di inizio della gravidanza e quella presun-
ta del parto ovvero dell'interruzione della gravidanza spontanea o
volontaria ai sensi della legge 22 maggio 1978, n. 194.
2. In caso di adozione o di affidamento, I'indennita’ di maternita’
di cui all'articolo 66 spetta, sulla base di idonea documentazio-
ne, per tre mesi successivi all’effettivo ingresso del bambino
nella famiglia a condizione che questo non abbia superato i sei
anni di eta’, secondo quanto previsto all’articolo 26, 0 i 18 anni di
eta’, secondo quanto previsto all’articolo 27.
3. LINPS provvede d'ufficio agli accertamenti amministrativi necessari.
Art. 68.
Misura dell’indennita’
(legge 29 dicembre 1987, n. 546, articoli 3, 4 e 5)
1. Alle coltivatrici dirette, colone e mezzadre e alle imprenditrici
agricole e’ corrisposta, per i due mesi antecedenti la data del
parto e per i tre mesi successivi alla stessa, una indennita’ gior-
naliera pari all’80 per cento della retribuzione minima giornaliera
per gli operai agricoli a tempo indeterminato, come prevista dal-
I'articolo 14, comma 7, del decreto-legge 22 dicembre 1981, n.
791, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1982,
n. 54, in relazione allanno precedente il parto.
2. Alle lavoratrici autonome, artigiane ed esercenti attivita’ com-
merciali e corrisposta, per i due mesi antecedenti la data del
parto e per i tre mesi successivi alla stessa data effettiva del
parto, una indennita’ giornaliere pari all'80 per cento del salario
minimo giornaliero stabilito dall’articolo 1 del decreto-legge 29
luglio 1981, n. 402, convertito, con modificazioni, dalla legge 26
settembre 1981, n. 537, nella misura risultante, per la qualifica di
impiegato, dalla tabella A e dai successivi decreti ministeriali di
cui al secondo comma del medesimo articolo 1.
3. In caso di interruzione della gravidanza, spontanea o volontaria,
nei casi previsti dagli articoli 4, 5 e 6 della legge 22 maggio 1978,
n. 194, verificatasi non prima del terzo mese di gravidanza, su cer-
tificazione medica rilasciata dallazienda sanitaria locale compe-
tente per territorio, e’ corrisposta una indennita’ giornaliera calco-
lata ai sensi dei commi 1 e 2 per un periodo di trenta giorni.
Art. 69.
Congedo parentale
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 1, comma 4)
1. Alle lavoratrici di cui al presente Capo, madri di bambini nati a
decorrere dal 1° gennaio 2000, e’ esteso il diritto al congedo
parentale di cui all'articolo 32, compreso il relativo trattamento
economico, limitatamente ad un periodo di tre mesi, entro il
primo anno di vita del bambino.
Capo XII
LIBERE PROFESSIONISTE
Art. 70.
Indennita’ di maternita’ per le libere professioniste
(legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 1)
1. Alle libere professioniste, iscritte a una cassa di previdenza e
assistenza di cui alla tabella D allegata al presente testo unico, €’
corrisposta un’indennita’ di maternita’ per i due mesi antecedenti la
data del parto e i tre mesi successivi alla stessa.

2. Lindennita’ di cui al comma 1 viene corrisposta in misura pari
all'80 per cento di cinque dodicesimi del reddito percepito e
denunciato ai fini fiscali dalla libera professionista nel secondo
anno precedente a quello della domanda.
3. In ogni caso l'indennita’ di cui al comma 1 non puo’ essere infe-
riore a cinque mensilita’ di retribuzione calcolata nella misura pari
all'80 per cento del salario minimo giornaliero stabilito dall’arti-
colo 1 del decreto-legge 29 luglio 1981, n. 402, convertito, con
modificazioni, dalla legge 26 settembre 1981, n. 537, e succes-
sive modificazioni, nella misura risultante, per la qualifica di
impiegato, dalla tabella A e dai successivi decreti ministeriali di
cui al secondo comma del medesimo articolo.
Art. 71.
Termini e modalita’ della domanda
(legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 2)
1. Lindennita’ di cui all’articolo 70 e’ corrisposta, indipendente-
mente dall’effettiva astensione dallattivita’, dalla competente
cassa di previdenza e assistenza per i liberi professionisti, a
seguito di apposita domanda presentata dall'interessata a parti-
re dal compimento del sesto mese di gravidanza ed entro il ter-
mine perentorio di centottanta giorni dal parto.
2. La domanda, in carta libera, deve essere corredata da certifi-
cato medico comprovante la data di inizio della gravidanza e
quella presunta del parto, nonche’ dalla dichiarazione redatta ai
sensi del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre
2000, n. 445, attestante I'inesistenza del diritto alle indennita’ di
maternita’ di cui al Capo Il e al Capo XI.
3. Lindennita’ di maternita’ spetta in misura intera anche nel caso in
cui, dopo il compimento del sesto mese di gravidanza, questa sia
interrotta per motivi spontanei o volontari, nei casi previsti dagli arti-
coli 4, 5 e 6 della legge 22 maggio 1978, n. 194.
4. Le competenti casse di previdenza e assistenza per i liberi pro-
fessionisti provvedono d'ufficio agli accertamenti amministrativi
necessari.
Art. 72.
Adozioni e affidamenti
(legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 3)
1. Lindennita’ di cui all’articolo 70 spetta altresi’ per I'ingresso del
bambino adottato o affidato, a condizione che non abbia supera-
to i sei anni di eta’.
2. La domanda, in carta libera, deve essere presentata dalla
madre alla competente cassa di previdenza e assistenza per i
liberi professionisti entro il termine perentorio di centottanta gior-
ni dallingresso del bambino e deve essere corredata da idonee
dichiarazioni, ai sensi del decreto del Presidente della
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, attestanti I'inesistenza del
diritto a indennita’ di maternita’ per qualsiasi altro titolo e la data
di effettivo ingresso del bambino nella famiglia.
3. Alla domanda di cui al comma 2 va allegata copia autentica del
provvedimento di adozione o di affidamento.
Art. 73.
Indennita’ in caso di interruzione della gravidanza
(legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 4)
1. In caso di interruzione della gravidanza, spontanea o volonta-
ria, nei casi previsti dagli articoli 4, 5 e 6 della legge 22 maggio
1978, n. 194, verificatasi non prima del terzo mese di gravidan-
za, 'indennita’ di cui all'articolo 70 e’ corrisposta nella misura pari
all'80 per cento di una mensilita’ del reddito o della retribuzione
determinati ai sensi dei commi 2 e 3 del citato articolo 70.
2. La domanda deve essere corredata da certificato medico, rila-
sciato dalla U.S.L. che ha fornito le prestazioni sanitarie, compro-
vante il giorno dell'avvenuta interruzione della gravidanza, sponta-
nea o volontaria, ai sensi della legge 22 maggio 1978, n. 194, e
deve essere presentata alla competente cassa di previdenza e
assistenza per i liberi professionisti entro il termine perentorio di
centottanta giorni dalla data dell'interruzione della gravidanza.
Capo Xlll
SOSTEGNO ALLA MATERNITA’ E ALLA PATERNITA’
Art. 74.
Assegno di maternita’ di base
(legge 23 dicembre 1998, n. 448, art. 66,
commi 1, 2, 3, 4, 5-bis, 6;
legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 12;
legge 23 dicembre 2000, n. 388, art. 80, commi 10 e 11)
1. Per ogni figlio nato dal 1° gennaio 2001, o per ogni minore in
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affidamento preadottivo o in adozione senza affidamento dalla
stessa data, alle donne residenti, cittadine italiane o comunitarie
0 in possesso di carta di soggiorno ai sensi dell’articolo 9 del
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, che non beneficiano
dell'indennita’ di cui agli articoli 22, 66 e 70 del presente testo
unico, €’ concesso un assegno di maternita’ pari a complessive
L. 2.500.000.
2. Ai trattamenti di maternita’ corrispondono anche i trattamenti
economici di maternita’ corrisposti da datori di lavoro non tenuti
al versamento dei contributi di maternita’.
3. Lassegno e’ concesso dai comuni nella misura prevista alla
data del parto, alle condizioni di cui al comma 4. | comuni prov-
vedono ad informare gli interessati invitandoli a certificare il pos-
sesso dei requisiti all'atto dell'iscrizione all’anagrafe comunale
dei nuovi nati.
4. Lassegno di maternita’ di cui al comma 1, nonche’ l'integra-
zione di cui al comma 6, spetta qualora il nucleo familiare di
appartenenza della madre risulti in possesso di risorse economi-
che non superiori ai valori dell'indicatore della situazione econo-
mica (ISE), di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109,
tabella 1, pari a lire 50 milioni annue con riferimento a nuclei
familiari con tre componenti.
5. Per nuclei familiari con diversa composizione detto requisito
economico e’ riparametrato sulla base della scala di equivalenza
prevista dal predetto decreto legislativo n. 109 del 1998, tenendo
anche conto delle maggiorazioni ivi previste.
6. Qualora il trattamento della maternita’ corrisposto alle lavora-
trici che godono di forme di tutela economica della maternita’
diverse dall’assegno istituito al comma 1 risulti inferiore all'im-
porto di cui al medesimo comma 1, le lavoratrici interessate pos-
sono avanzare ai comuni richiesta per la concessione della
quota differenziale.
7. Limporto dell’assegno e’ rivalutato al 1° gennaio di ogni anno,
sulla base della variazione dell'indice dei prezzi al consumo per
le famiglie di operai e impiegati calcolato dall'|STAT.
8. Lassegno di cui al comma 1, ferma restando la titolarita’ con-
cessiva in capo ai comuni, €’ erogato dall’'INPS sulla base dei
dati forniti dai comuni, secondo modalita’ da definire nell’ambito
dei decreti di cui al comma 9.
9. Con uno o piu’ decreti del Ministro per la solidarieta’ sociale, di
concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza sociale e del
tesoro, del bilancio e della programmazione economica, sono
emanate le necessarie disposizioni regolamentari per I'attuazio-
ne del presente articolo.
10. Con tali decreti sono disciplinati i casi nei quali 'assegno, se
non ancora concesso o erogato, puo’ essere corrisposto al padre
o alladottante del minore.
11. Per i procedimenti di concessione dell’assegno di maternita’
relativi ai figli nati dal 2 luglio 1999 al 30 giugno 2000 continua-
no ad applicarsi le disposizioni di cui all’articolo 66 della legge 23
dicembre 1998, n. 448. Per i procedimenti di concessione del-
'assegno di maternita’ relativi ai figli nati dal 1° luglio 2000 al 31
dicembre 2000 continuano ad applicarsi le disposizioni di cui al
comma 12 dell’articolo 49 della legge 23 dicembre 1999, n. 488.
Art. 75.
Assegno di maternita’ per lavori atipici e discontinui
(legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49,
commi 8, 9, 11, 12, 13, 14;
legge 23 dicembre 2000, n. 388, art. 80, comma 10)
1. Alle donne residenti, cittadine italiane o comunitarie ovvero in
possesso di carta di soggiorno ai sensi dell’articolo 9 del decre-
to legislativo 25 luglio 1998, n. 286, per le quali sono in atto o
sono stati versati contributi per la tutela previdenziale obbligato-
ria della maternita’, e’ corrisposto, per ogni figlio nato, o per ogni
minore in affidamento preadottivo o in adozione senza affida-
mento dal 2 luglio 2000, un assegno di importo complessivo pari
a lire 3 milioni, per l'intero nel caso in cui non beneficiano dell’in-
dennita’ di cui agli articoli 22, 66 e 70 del presente testo unico,
ovvero per la quota differenziale rispetto alla prestazione com-
plessiva in godimento se questa risulta inferiore, quando si veri-
fica uno dei seguenti casi:
a) quando la donna lavoratrice ha in corso di godimento una
qualsiasi forma di tutela previdenziale o economica della mater-
nita’ e possa far valere almeno tre mesi di contribuzione nel
periodo che va dai diciotto ai nove mesi antecedenti alla nascita
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o all’effettivo ingresso del minore nel nucleo familiare;
b) qualora il periodo intercorrente tra la data della perdita del
diritto a prestazioni previdenziali o assistenziali derivanti dallo
svolgimento, per almeno tre mesi, di attivita’ lavorativa, cosi’
come individuate con i decreti di cui al comma 5, e la data della
nascita o dell’effettivo ingresso del minore nel nucleo familiare,
non sia superiore a quello del godimento di tali prestazioni, e
comungque non sia superiore a nove mesi. Con i medesimi decre-
ti e’ altresi’ definita la data di inizio del predetto periodo nei casi
in cui questa non risulti esattamente individuabile;
c) in caso di recesso, anche volontario, dal rapporto di lavoro
durante il periodo di gravidanza, qualora la donna possa far vale-
re tre mesi di contribuzione nel periodo che va dai diciotto ai nove
mesi antecedenti alla nascita.
2. Ai trattamenti di maternita’ corrispondono anche i trattamenti
economici di maternita’ corrisposti da datori di lavoro non tenuti
al versamento dei contributi di maternita’.
3. Lassegno di cui al comma 1 e’ concesso ed erogato dal’'INPS,
a domanda dell'interessata, da presentare in carta semplice nel
termine perentorio di sei mesi dalla nascita o dall’effettivo ingres-
so del minore nel nucleo familiare.
4. Limporto dell’assegno e’ rivalutato al 1° gennaio di ogni anno,
sulla base della variazione dell'indice dei prezzi al consumo per
le famiglie di operai e impiegati calcolato dall'|STAT.
5. Con i decreti di cui al comma 6 sono disciplinati i casi nei quali
'assegno, se non ancora concesso o0 erogato, puo’ essere corri-
sposto al padre o all'adottante del minore.
6. Con uno o piu’ decreti del Ministro per la solidarieta’ sociale, di
concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza sociale e del
tesoro, del bilancio e della programmazione economica, sono
emanate le disposizioni regolamentari necessarie per I'attuazio-
ne del presente articolo.
Capo XIV
VIGILANZA
Art. 76.
Documentazione
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 29 e 30, commi 2, 3 e 4)
1. Al rilascio dei certificati medici di cui al presente testo unico,
salvo i casi di ulteriore specificazione, sono abilitati i medici del
Servizio sanitario nazionale.
2. Qualora i certificati siano redatti da medici diversi da quelli di
cui al comma 1, il datore di lavoro o listituto presso il quale la
lavoratrice e’ assicurata per il trattamento di maternita’ hanno
facolta’ di accettare i certificati stessi ovvero di richiederne la
regolarizzazione alla lavoratrice interessata.
3. | medici dei servizi ispettivi del Ministero del lavoro hanno
facolta’ di controllo.
4. Tutti i documenti occorrenti per I'applicazione del presente
testo unico sono esenti da ogni imposta, tassa, diritto o spesa di
qualsiasi specie e natura.
Art. 77.
Vigilanza
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 30, comma 1, e 31,
comma 4)
1. Lautorita’ competente a ricevere il rapporto per le violazioni
amministrative previste dal presente testo unico e ad emettere
l'ordinanza di ingiunzione e’ il servizio ispettivo del Ministero del
lavoro, competente per territorio.
2. La vigilanza sul presente testo unico, ad eccezione dei Capi
X1, XIl e XIlIl, e demandata al Ministero del lavoro e della previ-
denza sociale che la esercita attraverso i servizi ispettivi.
3. La vigilanza in materia di controlli di carattere sanitario spetta
alle regioni, e per esse al Servizio sanitario nazionale.
Capo XV
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ONERI CONTRIBUTIVI
Art. 78.
Riduzione degli oneri di maternita’
(legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, commi 1, 4, e 11)
1. Con riferimento ai parti, alle adozioni o agli affidamenti interve-
nuti successivamente al 1° luglio 2000 per i quali €’ riconosciuta dal
vigente ordinamento la tutela previdenziale obbligatoria, il com-
plessivo importo della prestazione dovuta se inferiore a lire 3 milio-
ni, ovvero una quota fino a lire 3 milioni se il predetto complessivo
importo risulta pari o superiore a tale valore, e’ posto a carico del
bilancio dello Stato. Conseguentemente, e, quanto agli anni suc-

cessivi al 2001, subordinatamente all’adozione dei decreti di cui al
comma 2 dell’articolo 49 della legge 23 dicembre 1999, n. 488,
sono ridotti gli oneri contributivi per maternita’, a carico dei datori di
lavoro, per 0,20 punti percentuali.
2. Gli oneri contributivi per maternita’, a carico dei datori di lavo-
ro del settore dei pubblici servizi di trasporto e nel settore elettri-
co, sono ridotti dello 0,57 per cento.
3. Limporto della quota di cui al comma 1 €’ rivalutato al 1° gennaio
di ogni anno, sulla base della variazione dell'indice dei prezzi al con-
sumo per le famiglie di operai e impiegati calcolato dall'ISTAT.
Art. 79.
Oneri contributivi nel lavoro subordinato privato
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 21)
1. Per la copertura degli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al
presente testo unico relativi alle lavoratrici e ai lavoratori con rap-
porto di lavoro subordinato privato e in attuazione della riduzio-
ne degli oneri di cui all’articolo 78, e’ dovuto dai datori di lavoro
un contributo sulle retribuzioni di tutti i lavoratori dipendenti nelle
seguenti misure:
a) dello 0,46 per cento sulla retribuzione per il settore dell'indu-
stria, dell’artigianato, marittimi, spettacolo;
b) dello 0,24 per cento sulla retribuzione per il settore del terzia-
rio e servizi, proprietari di fabbricati e servizi di culto;
c) dello 0,13 per cento sulla retribuzione per il settore del credi-
to, assicurazione e servizi tributari appaltati;
d) dello 0,03 per cento per gli operai agricoli e dello 0,43 per
cento per gli impiegati agricoli. Il contributo e’ calcolato, per gli
operai a tempo indeterminato secondo le disposizioni di cui al
decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 791, convertito dalla legge
26 febbraio 1982, n. 54, per gli operai agricoli a tempo determi-
nato secondo le disposizioni del decreto legislativo 16 aprile
1997, n. 146; e per i piccoli coloni e compartecipanti familiari
prendendo a riferimento i salari medi convenzionali di cui all’arti-
colo 28 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile
1968, n. 488;
e) dello 0,01 per cento per gli allievi dei cantieri scuola e lavoro
di cui alla legge 6 agosto 1975, n. 418.
2. Per gli apprendisti €’ dovuto un contributo di lire 32 settimanali.
3. Per i giornalisti iscritti all’Istituto nazionale di previdenza per i
giornalisti italiani “Giovanni Amendola” e’ dovuto un contributo
pari allo 0,65 per cento della retribuzione.
4. In relazione al versamento dei contributi di cui al presente arti-
colo, alle trasgressioni degli obblighi relativi ed a quanto altro
concerne il contributo medesimo, si applicano le disposizioni
relative ai contributi obbligatori.
5. Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del
Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, di concerto con
quello per il tesoro, la misura dei contributi stabiliti dal presente
articolo puo’ essere modificata in relazione alle effettive esigen-
ze delle relative gestioni.
Art. 80.
Oneri derivanti dall'assegno di maternita’ di base
(legge 23 dicembre 1998, n. 448, art. 66, commi 5 e 5-bis)
1. Per il finanziamento dell’assegno di maternita’ di cui all’artico-
lo 74 ¢’ istituito un Fondo presso la Presidenza del Consiglio dei
Ministri, la cui dotazione e’ stabilita in lire 25 miliardi per I'anno
1999, in lire 125 miliardi per 'anno 2000 e in lire 150 miliardi a
decorrere dall’anno 2001.
2. A tal fine sono trasferite dal bilancio dello Stato al’INPS le
relative somme, con conguaglio, alla fine di ogni esercizio, sulla
base di specifica rendicontazione.
Art. 81.
Oneri derivanti dall'assegno di maternita’ per lavori atipici e dis-
continui
(legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 9)
1. Lassegno di cui all’articolo 75 e’ posto a carico dello Stato.
Art. 82.
Oneri derivanti dal trattamento di maternita’ delle lavoratrici
autonome
(legge 29 dicembre 1987, n. 546, art. 6, 7 e 8;
legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 1)
1. Alla copertura degli oneri derivanti dall'applicazione del Capo
Xl, si provvede con un contributo annuo di lire 14.500 per ogni
iscritto all'assicurazione generale obbligatoria per linvalidita’,
vecchiaia e superstiti per le gestioni dei coltivatori diretti, coloni e

mezzadri, artigiani ed esercenti attivita’ commerciali.
2. Al fine di assicurare I'equilibrio delle singole gestioni previden-
ziali, il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto
con il Ministro del tesoro, sentito il consiglio di amministrazione
dell'INPS, con proprio decreto stabilisce le variazioni dei contri-
buti di cui al comma 1, in misura percentuale uguale alle varia-
zioni delle corrispettive indennita’.
Art. 83.
Oneri derivanti dal trattamento di maternita’
delle libere professioniste
(legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 5;
legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 1)
1. Alla copertura degli oneri derivanti dall'applicazione del Capo
XIl, si provvede con un contributo annuo a carico di ogni iscritto
a casse di previdenza e assistenza per i liberi professionisti. Il
contributo e’ annualmente rivalutato con lo stesso indice di
aumento dei contributi dovuti in misura fissa di cui all'articolo 22
della legge 3 giugno 1975, n. 160, e successive modificazioni.
2. A seguito della riduzione degli oneri di maternita’ di cui all’arti-
colo 78, alla ridefinizione dei contributi dovuti si provvede con i
decreti di cui al comma 5 dell'articolo 75, sulla base di un proce-
dimento che preliminarmente consideri una situazione di equili-
brio tra contributi versati e prestazioni assicurate.
3. | Ministri del lavoro e della previdenza sociale e del tesoro,
accertato che le singole casse di previdenza e assistenza per i
liberi professionisti abbiano disponibilita’ finanziarie atte a far
fronte agli oneri derivanti dalla presente legge, possono decide-
re la riduzione della contribuzione o la totale eliminazione di
detto contributo, sentito il parere dei consigli di amministrazione
delle casse.
Art. 84.
Oneri derivanti dal trattamento di maternita’
delle collaboratrici coordinate e continuative
(legge 27 dicembre 1997, n. 449, art. 59, comma 16)
1. Per i soggetti che non risultano iscritti ad altre forme obbliga-
torie, il contributo alla gestione separata di cui allarticolo 2,
comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, e’ elevato di una
ulteriore aliquota contributiva pari a 0,5 punti percentuali, per il
finanziamento dell’'onere derivante dall’estensione agli stessi
anche della tutela relativa alla maternita’.
Capo XVI
DISPOSIZIONI FINALI
Art. 85.
Disposizioni in vigore
1. Restano in vigore, in particolare, le seguenti disposizioni legis-
lative, fatte salve le disapplicazioni disposte dai contratti colletti-
vi ai sensi dell'articolo 72, comma 1, del decreto legislativo 3 feb-
braio 1993, n. 29:
a) larticolo 41 del decreto del Presidente della Repubblica 10
gennaio 1957, n. 3;
b) larticolo 157-sexies del decreto del Presidente della
Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, come sostituito dall’articolo 1
del decreto legislativo 7 aprile 2000, n. 103;
c) l'articolo 3 della legge 8 agosto 1972, n. 457;
d) l'articolo 10 della legge 18 maggio 1973, n. 304;
e) la lettera c) del comma 2 dell’articolo 5 della legge 9 dicembre
1977, n. 903;
f) l'articolo 74 della legge 23 dicembre 1978, n. 833;
g) l'articolo 1 del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33;
h) il comma 2 dell'articolo 54 della legge 1° aprile 1981, n. 121;
i) larticolo 12 della legge 23 aprile 1981, n. 155;
j) l'articolo 8-bis del decreto-legge 30 aprile 1981, n. 168, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 27 giugno 1981, n. 331;
k) l'articolo 14 del decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 791, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 54;
1) larticolo 7 della legge 26 aprile 1985, n. 162;
m) la lettera d) del comma 1 dell'articolo 4 del decreto-legge 4
agosto 1987, n. 325, convertito, con modificazioni, dalla legge 3
ottobre 1987, n. 402;
n) il comma 1-bis dell’articolo 3 del decreto-legge 22 gennaio
1990, n. 6, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo
1990, n. 58;
0) il comma 8 dell’articolo 7 della legge 23 luglio 1991, n. 223;
p) il comma 2 dell'articolo 7, il comma 2 dellarticolo 18 e il
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comma 2 dell’articolo 27 del decreto legislativo 30 ottobre 1992,
n. 443;

q) il comma 4 dell'articolo 2 del decreto legislativo 12 maggio
1995, n. 197;

r) il comma 2, seconda parte, dell'articolo 5 del decreto legislati-
vo 12 maggio 1995, n. 201;

s) il comma 40 dell’articolo 1 della legge 8 agosto 1995, n. 335;
t) gli articoli 5, 7 e 8 del decreto legislativo 16 settembre 1996, n.
564;

u) l'articolo 23 della legge 4 marzo 1997, n. 62;

v) il comma 16 dell’articolo 59 della legge 27 dicembre 1991, n.
449;

w) il comma 2 dell’articolo 2 del decreto-legge 20 gennaio 1998,
n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 1998, n.
52;

x) il comma 1 dell’articolo 25 e il comma 3 dellarticolo 34 e il
comma 3 dell’articolo 35 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n.
286;

y) la lettera a) del comma 5 dell'articolo 1 del decreto legislativo
29 aprile 1998, n. 124;

z) l'articolo 18 del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 135;
aa) la lettera e) del comma 2, dell’articolo 1 del decreto legislati-
vo 22 giugno 1999, n. 230;

bb) I'articolo 65 della legge 2 agosto 1999, n. 302;

cc) il comma 1 dell’articolo 41 della legge 23 dicembre 1999, n.
488;

dd) i commi 2 e 3 dell’articolo 12 della legge 8 marzo 2000, n. 53,
limitatamente alla previsione del termine di sei mesi ivi previsto:
ee) il comma 2 dellarticolo 10 e il comma 2 dell’articolo 23 del
decreto legislativo 21 maggio 2000, n. 146;

ff) gli articoli 5 e 18, il comma 3 dellarticolo 25, il comma 3 del-
l'articolo 32, il comma 6 dell’articolo 41 e il comma 3 dell'artico-
lo 47 del decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334;

gg) il comma 12 dell’articolo 80 della legge 23 dicembre 2000, n.
388.

2. Restano in vigore, in particolare, le seguenti disposizioni rego-
lamentari:

a) il decreto del Presidente della Repubblica 31 dicembre 1971,
n. 1403;

b) il decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 1976,
n. 1026, ad eccezione degli articoli 1, 11 e 21;

c) il comma 4 dell'articolo 58 del decreto del Presidente della
Repubblica 11 luglio 1980, n. 382;

d) il comma 2, dell'articolo 20-quinquies e il comma 2 dell’artico-
lo 25-quater del decreto del Presidente della Repubblica 24 apri-
le 1982, n. 337;

e) il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 2
giugno 1982;

f) il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 23
maggio 1991;

g) larticolo 14 del decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri 21 aprile 1994, n. 439, fino al momento della sua abro-
gazione cosi’ come prevista dalla lettera c) del comma 1 dell’ar-
ticolo 10 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 287;

h) il decreto del Ministro della sanita’ 6 marzo 1995;

i) il comma 4 dell’articolo 8 e il comma 3 dellarticolo 19 del
decreto del Presidente della Repubblica 4 dicembre 1997, n.
465;

j) i comma 2 dell’articolo 7 del decreto del Ministro del lavoro e
della previdenza sociale 25 marzo 1998, n. 142;

k) il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 27
maggio 1998;

I) i comma 1 dell’articolo 1 del decreto del Ministro della sanita’
10 settembre 1998;

m) gli articoli 1 e 3 del decreto del Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale 12 febbraio 1999;

n) il comma 2 dell'articolo 6 del decreto del Ministro dell’univer-
sita’ e della ricerca scientifica 30 aprile 1999, n. 224;

0) il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 4
agosto 1999;

p) il comma 6 dell’articolo 42 del decreto del Presidente della
Repubblica 31 agosto 1999, n. 394;

q) il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 20
dicembre 1999, n. 553;

r) il decreto del Ministro della sanita’ 24 aprile 2000.
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Art. 86.
Disposizioni abrogate
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, articolo 3, comma 2;
legge 29 dicembre 1987, n. 546, articolo 9;

legge 8 marzo 2000, n. 53, articoli 15 e 17, comma 4)
1. Restano abrogate le seguenti disposizioni:
a) gli articoli 18 e 19 della legge 26 aprile 1934, n. 653;
b) la legge 26 agosto 1950, n. 860.
2. Dalla data di entrata in vigore del presente testo unico, sono
abrogate, in particolare, le seguenti disposizioni legislative:
a) la legge 30 dicembre 1971, n. 1204 e successive modificazioni;
b) il secondo comma dell'articolo 3; i commi 1 e 2, lettere a) e b),
dell'articolo 5; gli articoli 6, 6-bis, 6-ter e 8 della legge 9 dicem-
bre 1977, n. 903;
c) la lettera n) del comma 3 dell’articolo 31 e l'articolo 39-quater
della legge 4 maggio 1983, n. 184, nonche’ le parole “e gli articoli
6 e 7 della legge 9 dicembre 1977, n. 903, si applicano anche agli
affidatari di cui al comma precedente” del secondo comma del-
I'articolo 80 della legge 4 maggio 1983, n. 184;
d) il comma 4 dell’articolo 31 della legge 28 febbraio 1986, n. 41;
e) la legge 29 dicembre 1987, n. 546;
f) l'articolo 13 della legge 7 agosto 1990, n. 232, cosi’ come modi-
ficato dall’articolo 3 del decreto-legge 6 maggio 1994, n. 271,
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 luglio 1994, n. 433;
g) la legge 11 dicembre 1990, n. 379;
h) l'articolo 8 del decreto-legge 29 marzo 1991, n. 103, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 1° giugno 1991, n. 166;
i) i comma 1 dellarticolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104;
j) i commi 1 e 3 dell'articolo 14 del decreto legislativo 30 dicem-
bre 1992, n. 503;
k) i commi 3, 4 e 5 dell'articolo 6 del decreto-legge 20 maggio
1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio
1993, n. 236;
1) il comma 2 dell’articolo 2 del decreto legislativo 9 settembre
1994, n. 566;
m) l'articolo 69 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230;
n) l'articolo 2 del decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564;
0) il decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645;
p) il comma 15 dell’articolo 8 del decreto legislativo 1° dicembre
1997, n. 468;
q) l'articolo 66 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, cosi’ come
modificato dagli articoli 50 e 63 della legge 17 maggio 1999, n.
144;
r)icommi 1, 8,9, 10, 11, 12, 13 e 14 dell’articolo 49 della legge
23 dicembre 1999, n. 488;
s) i commi 2 e 3 dellarticolo 4 e i commi 2 e 3 dell’articolo 5 del
decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24;
t) il comma 5 dell’articolo 3, il comma 4-bis dell’articolo 4 e I'arti-
colo 10 e i commi 2 e 3 dell'articolo 12, salvo quanto previsto
dalla lettera dd) dell’articolo 85 del presente testo unico, e gli arti-
coli 14, 17 e 18 della legge 8 marzo 2000, n. 53;
u) i commi 10 e 11 dell'articolo 80 della legge 23 dicembre 2000,
n. 388.
3. Dalla data di entrata in vigore del presente testo unico, sono
abrogate le seguenti disposizioni regolamentari:
a) gli articoli 1, 11 e 21 del decreto del Presidente della
Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026.

Art. 87.
Disposizioni regolamentari di attuazione

1. Fino all’entrata in vigore delle disposizioni regolamentari di
attuazione del presente testo unico, emanate ai sensi dell'artico-
lo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, si applicano
le disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 25
novembre 1976, n. 1026, salvo quanto stabilito dall’articolo 86
del presente testo unico.
2. Le disposizioni del citato decreto del Presidente della
Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026, che fanno riferimento
alla disciplina della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, sono da
intendersi riferite alle corrispondenti disposizioni del presente
testo unico.

Art. 88.
Entrata in vigore
1. Il presente decreto legislativo entra in vigore il giorno succes-

sivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale
della Repubblica.
Allegato A
(Articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 25
novembre 1976, n. 1026)
ELENCO DEI LAVORI FATICOSI, PERICOLOSI
E INSALUBRI DI CUI ALLART. 7
Il divieto di cui all'art. 7, primo comma, del testo unico si intende
riferito al trasporto, sia a braccia e a spalle, sia con carretti a
ruote su strada o su guida, e al sollevamento dei pesi, compreso
il carico e scarico e ogni altra operazione connessa.
| lavori faticosi, pericolosi ed insalubri, vietati ai sensi dello stes-
so articolo, sono i seguenti:
A) quelli previsti dal decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 345 e
dal decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 262;
B) quelli indicati nella tabella allegata al decreto del Presidente
della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, per i quali vige I'obbligo
delle visite mediche preventive e periodiche: durante la gestazio-
ne e per 7 mesi dopo il parto;
C) quelli che espongono alla silicosi e all’asbestosi, nonche’ alle
altre malattie professionali di cui agli allegati 4 e 5 al decreto del
Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, e successi-
ve modificazioni: durante la gestazione e fino a 7 mesi dopo il parto;
D) i lavori che comportano 'esposizione alle radiazioni ionizzan-
ti: durante la gestazione e per 7 mesi dopo il parto;
E) i lavori su scale ed impalcature mobili e fisse: durante la gesta-
zione e fino al termine del periodo di interdizione dal lavoro;
F) i lavori di manovalanza pesante: durante la gestazione e fino
al termine del periodo di interdizione dal lavoro;
G) i lavori che comportano una stazione in piedi per piu’ di meta’
dell’orario o che obbligano ad una posizione particolarmente
affaticante, durante la gestazione e fino al termine del periodo di
interdizione dal lavoro;
H) i lavori con macchina mossa a pedale, o comandata a peda-
le, quando il ritmo del movimento sia frequente, o esiga un note-
vole sforzo: durante la gestazione e fino al termine del periodo di
interdizione dal lavoro;
1) i lavori con macchine scuotenti o con utensili che trasmettono
intense vibrazioni: durante la gestazione e fino al termine del
periodo di interdizione dal lavoro;
L) i lavori di assistenza e cura degli infermi nei sanatori e nei
reparti per malattie infettive e per malattie nervose e mentali:
durante la gestazione e per 7 mesi dopo il parto;
M) i lavori agricoli che implicano la manipolazione e 'uso di sostan-
ze tossiche o altrimenti nocive nella concimazione del terreno e nella
cura del bestiame: durante la gestazione e per 7 mesi dopo il parto;
N) i lavori di monda e trapianto del riso: durante la gestazione e
fino al termine del periodo di interdizione dal lavoro;
0) i lavori a bordo delle navi, degli aerei, dei treni, dei pullman e
di ogni altro mezzo di comunicazione in moto: durante la gesta-
zione e fino al termine del periodo di interdizione dal lavoro.
Allegato B
(Decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, allegato 2)
ELENCO NON ESAURIENTE DI AGENTI
E CONDIZIONI DI LAVORO DI CUI ALLART. 7
A. Lavoratrici gestanti di cui allart. 6 del testo unico.
1. Agenti:
a) agenti fisici: lavoro in atmosfera di sovrapressione elevata, ad
esempio in camere sotto pressione, immersione subacquea;
b) agenti biologici: toxoplasma; virus della rosolia, a meno che
sussista la prova che la lavoratrice e’ sufficientemente protetta
contro questi agenti dal suo stato di immunizzazione;
¢) agenti chimici: piombo e suoi derivati, nella misura in cui que-
sti agenti possono essere assorbiti dall’organismo umano.
2. Condizioni di lavoro: lavori sotterranei di carattere minerario.
B. Lavoratrici in periodo successivo al parto di cui all’art. 6 del
testo unico.
1. Agenti:
a) agenti chimici: piombo e suoi derivati, nella misura in cui tali
agenti possono essere assorbiti dall’'organismo umano.
2. Condizioni di lavoro: lavori sotterranei di carattere minerario.
Allegato C
(Decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, allegato 1)
ELENCO NON ESAURIENTE DI AGENTI PROCESSI
E CONDIZIONI DI LAVORO DI CUI ALLART. 11

Agenti.
1. Agenti fisici, allorche’ vengono considerati come agenti che
comportano lesioni del feto e/o rischiano di provocare il distacco
della placenta, in particolare:
a) colpi, vibrazioni meccaniche o movimenti;
b) movimentazione manuale di carichi pesanti che comportano
rischi, soprattutto dorsolombari;
C) rumore;
d) radiazioni ionizzanti;
e) radiazioni non ionizzanti;
f) sollecitazioni termiche;
g) movimenti e posizioni di lavoro, spostamenti, sia all'interno sia
all’esterno dello stabilimento, fatica mentale e fisica e altri disagi
fisici connessi all'attivita’ svolta dalle lavoratrici di cui all’art. 1.
2. Agenti biologici.
Agenti biologici dei gruppi di rischio da 2 a 4 ai sensi dell'art. 75
del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive
modificazioni ed integrazioni, nella misura in cui sia noto che tali
agenti o le terapie che essi rendono necessarie mettono in peri-
colo la salute delle gestanti e del nascituro, sempreche’ non figu-
rino ancora nell'allegato II.
3. Agenti chimici.
Gli agenti chimici seguenti, nella misura in cui sia noto che met-
tono in pericolo la salute delle gestanti e del nascituro, sempre-
che’ non figurino ancora nell’allegato II:
a) sostanze etichettate R 40; R 45; R 46 e R 47 ai sensi della diret-
tiva n. 67/548/CEE, purche’ non figurino ancora nell'allegato II;
b) agenti chimici che figurano nell’allegato VIII del decreto legis-
lativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni ed
integrazioni;
C) mercurio e suoi derivati;
d) medicamenti antimitotici;
e) monossido di carbonio;
f) agenti chimici pericolosi di comprovato assorbimento cutaneo.
B. Processi.
Processi industriali che figurano nell’allegato VIII del decreto
legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazio-
ni ed integrazioni.
C. Condizioni di lavoro.
Lavori sotterranei di carattere minerario.
Allegato D
(legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 1)
ELENCO DELLE CASSE DI PREVIDENZA E ASSISTENZA
PER | LIBERI PROFESSIONISTI DI CUI ALLART. 70
1. Cassa nazionale del notariato.
2. Cassa azionale di previdenza ed assistenza a favore degli
avvocati e procuratori.
3. Ente nazionale di previdenza e di assistenza farmacisti.
4. Ente nazionale di previdenza e assistenza veterinari.
5. Ente nazionale di previdenza e assistenza medici.
6. Cassa nazionale di previdenza ed assistenza a favore dei geo-
metri.
7. Cassa di previdenza per 'assicurazione degli sportivi.
8. Cassa nazionale di previdenza ed assistenza a favore dei dot-
tori commercialisti.
9. Cassa nazionale di previdenza ed assistenza per gli ingegne-
ri e gli architetti liberi professionisti.
10. Cassa nazionale di previdenza ed assistenza a favore dei
ragionieri e periti commerciali.
11. Ente nazionale di previdenza e assistenza per i consulenti del
lavoro.
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Legge 8 marzo 2000, n. 53

“Disposizioni per il sostegno della maternita e della paternita, per il diritto alla cura e
alla formazione e per il coordinamento dei tempi delle citta”

pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 60 del 13 marzo 2000

Capo |
PRINCIPI GENERALI
Art. 1. (Finalita).
1. La presente legge promuove un equilibrio tra tempi di lavoro,
di cura, di formazione e di relazione, mediante:
a) l'istituzione dei congedi dei genitori e I'estensione del soste-
gno ai genitori di soggetti portatori di handicap;
b) Tistituzione del congedo per la formazione continua e I'e-
stensione dei congedi per la formazione;
c) il coordinamento dei tempi di funzionamento delle citta e la
promozione dell’'uso del tempo per fini di solidarieta sociale.
Art. 2. (Campagne informative).

1. Al fine di diffondere la conoscenza delle disposizioni della
presente legge, il Ministro per la solidarieta sociale € autorizza-
to a predisporre, di concerto con il Ministro del lavoro e della
previdenza sociale, apposite campagne informative, nei limiti
degli ordinari stanziamenti di bilancio destinati allo scopo.

Capo Il

CONGEDI PARENTALI, FAMILIARI E FORMATIVI
Art. 3. (Congedi dei genitori).

1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, dopo il
terzo comma € inserito il seguente:
“Il diritto di astenersi dal lavoro di cui all’articolo 7, ed il relativo
trattamento economico, sono riconosciuti anche se l'altro geni-
tore non ne ha diritto. Le disposizioni di cui al comma 1 dell’ar-
ticolo 7 e al comma 2 dell’articolo 15 sono estese alle lavoratri-
ci di cui alla legge 29 dicembre 1987, n. 546, madri di bambini
nati a decorrere dal 1° gennaio 2000. Alle predette lavoratrici i
diritti previsti dal comma 1 dell’articolo 7 e dal comma 2 dell’ar-
ticolo 15 spettano limitatamente ad un periodo di tre mesi, entro
il primo anno di vita del bambino”.
2. Larticolo 7 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, é sostitui-
to dal seguente:
Art. 7. — 1. Nei primi otto anni di vita del bambino ciascun geni-
tore ha diritto di astenersi dal lavoro secondo le modalita stabi-
lite dal presente articolo. Le astensioni dal lavoro dei genitori
non possono complessivamente eccedere il limite di dieci mesi,
fatto salvo il disposto del comma 2 del presente articolo.
Nell’ambito del predetto limite, il diritto di astenersi dal lavoro
compete:
a) alla madre lavoratrice, trascorso il periodo di astensione
obbligatoria di cui all’articolo 4, primo comma, lettera c), della
presente legge, per un periodo continuativo o frazionato non
superiore a sei mesi;
b) al padre lavoratore, per un periodo continuativo o frazionato
non superiore a sei mesi;
¢) qualora vi sia un solo genitore, per un periodo continuativo o
frazionato non superiore a dieci mesi.
2. Qualora il padre lavoratore eserciti il diritto di astenersi dal
lavoro per un periodo non inferiore a tre mesi, il limite di cui alla
lettera b) del comma 1 € elevato a sette mesi e il limite com-
plessivo delle astensioni dal lavoro dei genitori di cui al mede-
simo comma & conseguentemente elevato a undici mesi.
3. Ai fini dell’esercizio del diritto di cui al comma 1, il genitore
tenuto, salvo casi di oggettiva impossibilita, a preavvisare il
datore di lavoro secondo le modalita e i criteri definiti dai con-
tratti collettivi, e comunque con un periodo di preavviso non
inferiore a quindici giorni.
4. Entrambi i genitori, alternativamente, hanno diritto, altresi, di
astenersi dal lavoro durante le malattie del bambino di eta infe-
riore a otto anni ovvero di eta compresa fra tre e otto anni, in
quest'ultimo caso nel limite di cinque giorni lavorativi all’anno
per ciascun genitore, dietro presentazione di certificato rila-
sciato da un medico specialista del Servizio sanitario naziona-
le o con esso convenzionato. La malattia del bambino che dia
luogo a ricovero ospedaliero interrompe il decorso del periodo
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di ferie in godimento da parte del genitore.

5. | periodi di astensione dal lavoro di cui ai commi 1 e 4 sono
computati nell’anzianita di servizio, esclusi gli effetti relativi alle
ferie e alla tredicesima mensilita o alla gratifica natalizia. Ai fini
della fruizione del congedo di cui al comma 4, la lavoratrice ed
il lavoratore sono tenuti a presentare una dichiarazione rila-
sciata ai sensi dell'articolo 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15,
attestante che l'altro genitore non sia in astensione dal lavoro
negli stessi giorni per il medesimo motivo”.

3. All'articolo 10 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, sono
aggiunti, in fine, i seguenti commi:

“Ai periodi di riposo di cui al presente articolo si applicano le
disposizioni in materia di contribuzione figurativa, nonché di
riscatto ovvero di versamento dei relativi contributi previsti dal
comma 2, lettera b), dell’articolo 15.

In caso di parto plurimo, i periodi di riposo sono raddoppiati e
le ore aggiuntive rispetto a quelle previste dal primo comma del
presente articolo possono essere utilizzate anche dal padre”.
4. Larticolo 15 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, & sosti-
tuito dal seguente:

“Art. 15. — 1. Le lavoratrici hanno diritto ad un’indennita giorna-
liera pari all’80 per cento della retribuzione per tutto il periodo
di astensione obbligatoria dal lavoro stabilita dagli articoli 4 e 5
della presente legge. Tale indennita & comprensiva di ogni altra
indennita spettante per malattia.

2. Per i periodi di astensione facoltativa di cui all'articolo 7,
comma 1, ai lavoratori e alle lavoratrici & dovuta:

a) fino al terzo anno di vita del bambino, un’indennita pari al 30
per cento della retribuzione, per un periodo massimo comples-
sivo tra i genitori di sei mesi; il relativo periodo, entro il limite
predetto, & coperto da contribuzione figurativa;

b) fuori dei casi di cui alla lettera a), fino al compimento dell’ot-
tavo anno di vita del bambino, e comunque per il restante perio-
do di astensione facoltativa, un’indennita pari al 30 per cento
della retribuzione, nell'ipotesi in cui il reddito individuale dell’in-
teressato sia inferiore a 2,5 volte I'importo del trattamento mini-
mo di pensione a carico dell’'assicurazione generale obbligato-
ria; il periodo medesimo & coperto da contribuzione figurativa,
attribuendo come valore retributivo per tale periodo il 200 per
cento del valore massimo dell'assegno sociale, proporzionato
ai periodi di riferimento, salva la facolta di integrazione da parte
dell'interessato, con riscatto ai sensi dell’articolo 13 della legge
12 agosto 1962, n. 1338, ovvero con versamento dei relativi
contributi secondo i criteri e le modalita della prosecuzione
volontaria.

3. Per i periodi di astensione per malattia del bambino di cui
allarticolo 7, comma 4, & dovuta:

a) fino al compimento del terzo anno di vita del bambino, la con-
tribuzione figurativa;

b) successivamente al terzo anno di vita del bambino e fino al
compimento dell’ottavo anno, la copertura contributiva calcola-
ta con le modalita previste dal comma 2, lettera b).

4. I reddito individuale di cui al comma 2, lettera b), & determi-
nato secondo i criteri previsti in materia di limiti reddituali per
l'integrazione al minimo.

5. Le indennita di cui al presente articolo sono corrisposte con
gli stessi criteri previsti per I'erogazione delle prestazioni del-
I'assicurazione obbligatoria contro le malattie dall’ente assicu-
ratore della malattia presso il quale la lavoratrice o il lavoratore
& assicurato e non sono subordinate a particolari requisiti con-
tributivi o di anzianita assicurativa”.

5. Le disposizioni del presente articolo trovano applicazione
anche nei confronti dei genitori adottivi o affidatari. Qualora,
allatto dell’adozione o dell’affidamento, il minore abbia un’eta
compresa fra sei e dodici anni, il diritto di astenersi dal lavoro,
ai sensi dei commi 1 e 2 del presente articolo, pud essere eser-

citato nei primi tre anni dall'ingresso del minore nel nucleo fami-
liare. Nei confronti delle lavoratrici a domicilio e delle addette ai
servizi domestici e familiari, le disposizioni dell'articolo 15 della
legge 30 dicembre 1971, n. 1204, come sostituito dal comma 4
del presente articolo, si applicano limitatamente al comma 1.

Art. 4. (Congedi per eventi e cause particolari).
1. La lavoratrice e il lavoratore hanno diritto ad un permesso
retribuito di tre giorni lavorativi all’anno in caso di decesso o di
documentata grave infermita del coniuge o di un parente entro
il secondo grado o del convivente, purché la stabile convivenza
con il lavoratore o la lavoratrice risulti da certificazione anagra-
fica. In alternativa, nei casi di documentata grave infermita, il
lavoratore e la lavoratrice possono concordare con il datore di
lavoro diverse modalita di espletamento dell’attivita lavorativa.
2. | dipendenti di datori di lavoro pubblici o privati possono
richiedere, per gravi e documentati motivi familiari, fra i quali le
patologie individuate ai sensi del comma 4, un periodo di con-
gedo, continuativo o frazionato, non superiore a due anni.
Durante tale periodo il dipendente conserva il posto di lavoro,
non ha diritto alla retribuzione e non pud svolgere alcun tipo di
attivita lavorativa. Il congedo non & computato nell’anzianita di
servizio né ai fini previdenziali; il lavoratore pud procedere al
riscatto, ovvero al versamento dei relativi contributi, calcolati
secondo i criteri della prosecuzione volontaria.
3. | contratti collettivi disciplinano le modalita di partecipazione
agli eventuali corsi di formazione del personale che riprende
I'attivita lavorativa dopo la sospensione di cui al comma 2.
4. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, il Ministro per la solidarieta sociale, con proprio
decreto, di concerto con i Ministri della sanita, del lavoro e della
previdenza sociale e per le pari opportunita, provvede alla defi-
nizione dei criteri per la fruizione dei congedi di cui al presente
articolo, all'individuazione delle patologie specifiche ai sensi del
comma 2, nonché alla individuazione dei criteri per la verifica
periodica relativa alla sussistenza delle condizioni di grave
infermita dei soggetti di cui al comma 1.

Art. 5. (Congedi per la formazione).
1. Ferme restando le vigenti disposizioni relative al diritto allo
studio di cui all’articolo 10 della legge 20 maggio 1970, n. 300,
i dipendenti di datori di lavoro pubblici o privati, che abbiano
almeno cinque anni di anzianita di servizio presso la stessa
azienda o amministrazione, possono richiedere una sospensio-
ne del rapporto di lavoro per congedi per la formazione per un
periodo non superiore ad undici mesi, continuativo o fraziona-
to, nell’'arco dell’intera vita lavorativa.
2. Per “congedo per la formazione” si intende quello finalizzato
al completamento della scuola dell’obbligo, al conseguimento
del titolo di studio di secondo grado, del diploma universitario o
di laurea, alla partecipazione ad attivita formative diverse da
quelle poste in essere o finanziate dal datore di lavoro.
3. Durante il periodo di congedo per la formazione il dipenden-
te conserva il posto di lavoro e non ha diritto alla retribuzione.
Tale periodo non & computabile nell’anzianita di servizio e non
e cumulabile con le ferie, con la malattia e con altri congedi.
Una grave e documentata infermita, individuata sulla base dei
criteri stabiliti dal medesimo decreto di cui all’'articolo 4, comma
4, intervenuta durante il periodo di congedo, di cui sia data
comunicazione scritta al datore di lavoro, da luogo ad interru-
zione del congedo medesimo.
4. 1l datore di lavoro pud non accogliere la richiesta di congedo
per la formazione ovvero puo differirne 'accoglimento nel caso
di comprovate esigenze organizzative. | contratti collettivi pre-
vedono le modalita di fruizione del congedo stesso, individuano
le percentuali massime dei lavoratori che possono avvalersene,
disciplinano le ipotesi di differimento o di diniego all’esercizio di
tale facolta e fissano i termini del preavviso, che comunque non
puo essere inferiore a trenta giorni.
5. Il lavoratore puo procedere al riscatto del periodo di cui al
presente articolo, ovvero al versamento dei relativi contributi,
calcolati secondo i criteri della prosecuzione volontaria.
Art. 6. (Congedi per la formazione continua).

1. | lavoratori, occupati e non occupati, hanno diritto di prose-
guire i percorsi di formazione per tutto l'arco della vita, per

accrescere conoscenze e competenze professionali. Lo Stato,
le regioni e gli enti locali assicurano un’offerta formativa artico-
lata sul territorio e, ove necessario, integrata, accreditata
secondo le disposizioni dellarticolo 17 della legge 24 giugno
1997, n. 196, e successive modificazioni, e del relativo regola-
mento di attuazione. Lofferta formativa deve consentire percor-
si personalizzati, certificati e riconosciuti come crediti formativi
in ambito nazionale ed europeo. La formazione puo corrispon-
dere ad autonoma scelta del lavoratore ovvero essere predi-
sposta dall’azienda, attraverso i piani formativi aziendali o terri-
toriali concordati tra le parti sociali in coerenza con quanto pre-
visto dal citato articolo 17 della legge n. 196 del 1997, e suc-
cessive modificazioni.
2. La contrattazione collettiva di categoria, nazionale e decen-
trata, definisce il monte ore da destinare ai congedi di cui al pre-
sente articolo, i criteri per l'individuazione dei lavoratori e le
modalita di orario e retribuzione connesse alla partecipazione
ai percorsi di formazione.
3. Gli interventi formativi che rientrano nei piani aziendali o ter-
ritoriali di cui al comma 1 possono essere finanziati attraverso
il fondo interprofessionale per la formazione continua, di cui al
regolamento di attuazione del citato articolo 17 della legge n.
196 del 1997.
4. Le regioni possono finanziare progetti di formazione dei lavo-
ratori che, sulla base di accordi contrattuali, prevedano quote di
riduzione dell’orario di lavoro, nonché progetti di formazione pre-
sentati direttamente dai lavoratori. Per le finalita del presente
comma é riservata una quota, pari a lire 30 miliardi annue, del
Fondo per I'occupazione di cui all'articolo 1, comma 7, del decre-
to-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni,
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236. Il Ministro del lavoro e della
previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, del
bilancio e della programmazione economica, provvede annual-
mente, con proprio decreto, a ripartire fra le regioni la predetta
quota, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.
Art. 7. (Anticipazione del trattamento di fine rapporto).
1. Oltre che nelle ipotesi di cui all'articolo 2120, ottavo comma,
del codice civile, il trattamento di fine rapporto puo essere anti-
cipato ai fini delle spese da sostenere durante i periodi di frui-
zione dei congedi di cui all'articolo 7, comma 1, della legge 30
dicembre 1971, n. 1204, come sostituito dall'articolo 3, comma
2, della presente legge, e di cui agli articoli 5 e 6 della presen-
te legge. Lanticipazione & corrisposta unitamente alla retribu-
zione relativa al mese che precede la data di inizio del conge-
do. Le medesime disposizioni si applicano anche alle domande
di anticipazioni per indennita equipollenti al trattamento di fine
rapporto, comunque denominate, spettanti a lavoratori dipen-
denti di datori di lavoro pubblici e privati.
2. Gli statuti delle forme pensionistiche complementari di cui al
decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, e successive modifi-
cazioni, possono prevedere la possibilita di conseguire, ai sensi
dell’articolo 7, comma 4, del citato decreto legislativo n. 124 del
1993, un’anticipazione delle prestazioni per le spese da soste-
nere durante i periodi di fruizione dei congedi di cui agli artico-
li 5 e 6 della presente legge.
3. Con decreto del Ministro per la funzione pubblica, di concer-
to con i Ministri del tesoro, del bilancio e della programmazione
economica, del lavoro e della previdenza sociale e per la soli-
darieta sociale, sono definite le modalita applicative delle dis-
posizioni del comma 1 in riferimento ai dipendenti delle pubbli-
che amministrazioni.
Art. 8. (Prolungamento dell’eta pensionabile).
1. | soggetti che usufruiscono dei congedi previsti dall’articolo 5,
comma 1, possono, a richiesta, prolungare il rapporto di lavoro di
un periodo corrispondente, anche in deroga alle disposizioni con-
cernenti I'eta di pensionamento obbligatoria. La richiesta deve
essere comunicata al datore di lavoro con un preavviso non infe-
riore a sei mesi rispetto alla data prevista per il pensionamento.
Capo Il
FLESSIBILITA DI ORARIO
Art. 9. (Misure a sostegno della flessibilita di orario).
1. Al fine di promuovere e incentivare forme di articolazione
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della prestazione lavorativa volte a conciliare tempo di vita e di
lavoro, nell’lambito del Fondo per I'occupazione di cui all’artico-
lo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, &
destinata una quota fino a lire 40 miliardi annue a decorrere
dall’anno 2000, al fine di erogare contributi, di cui almeno il 50
per cento destinato ad imprese fino a cinquanta dipendenti, in
favore di aziende che applichino accordi contrattuali che preve-
dono azioni positive per la flessibilita, ed in particolare:
a) progetti articolati per consentire alla lavoratrice madre o al
lavoratore padre, anche quando uno dei due sia lavoratore auto-
nomo, ovvero quando abbiano in affidamento o in adozione un
minore, di usufruire di particolari forme di flessibilita degli orari e
dell’'organizzazione del lavoro, tra cui part time reversibile, tele-
lavoro e lavoro a domicilio, orario flessibile in entrata o in uscita,
banca delle ore, flessibilita sui turni, orario concentrato, con prio-
rita per i genitori che abbiano bambini fino ad otto anni di eta o
fino a dodici anni, in caso di affidamento o di adozione;
b) programmi di formazione per il reinserimento dei lavoratori
dopo il periodo di congedo;
c) progetti che consentano la sostituzione del titolare di impre-
sa o del lavoratore autonomo, che benefici del periodo di asten-
sione obbligatoria o dei congedi parentali, con altro imprendito-
re o lavoratore autonomo.
2. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza socia-
le, di concerto con i Ministri per la solidarieta sociale e per le
pari opportunita, sono definiti i criteri e le modalita per la con-
cessione dei contributi di cui al comma 1.
Capo IV
ULTERIORI DISPOSIZIONI A SOSTEGNO DELLA
MATERNITA
E DELLA PATERNITA

Art. 10. (Sostituzione di lavoratori in astensione).
1. Lassunzione di lavoratori a tempo determinato in sostituzio-
ne di lavoratori in astensione obbligatoria o facoltativa dal lavo-
ro ai sensi della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, come modi-
ficata dalla presente legge, pud avvenire anche con anticipo
fino ad un mese rispetto al periodo di inizio dell’astensione,
salvo periodi superiori previsti dalla contrattazione collettiva.
2. Nelle aziende con meno di venti dipendenti, per i contributi a
carico del datore di lavoro che assume lavoratori con contratto
a tempo determinato in sostituzione di lavoratori in astensione
ai sensi degli articoli 4, 5 e 7 della legge 30 dicembre 1971, n.
1204, come modificati dalla presente legge, & concesso uno
sgravio contributivo del 50 per cento. Le disposizioni del pre-
sente comma trovano applicazione fino al compimento di un
anno di eta del figlio della lavoratrice o del lavoratore in asten-
sione e per un anno dall’accoglienza del minore adottato o in
affidamento.
3. Nelle aziende in cui operano lavoratrici autonome di cui alla
legge 29 dicembre 1987, n. 546, & possibile procedere, in caso
di maternita delle suddette lavoratrici, e comunque entro il
primo anno di eta del bambino o nel primo anno di accoglienza
del minore adottato o in affidamento, all’assunzione di un lavo-
ratore a tempo determinato, per un periodo massimo di dodici
mesi, con le medesime agevolazioni di cui al comma 2.

Art. 11. (Parti prematuri).

1. Allarticolo 4 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, sono
aggiunti, in fine, i seguenti commi:
“Qualora il parto avvenga in data anticipata rispetto a quella
presunta, i giorni non goduti di astensione obbligatoria prima
del parto vengono aggiunti al periodo di astensione obbligato-
ria dopo il parto. La lavoratrice & tenuta a presentare, entro tren-
ta giorni, il certificato attestante la data del parto”.

Art. 12. (Flessibilita dell'astensione obbligatoria).
1. Dopo l'articolo 4 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, &
inserito il seguente:
“Art. 4-bis. — 1. Ferma restando la durata complessiva dell'asten-
sione dal lavoro, le lavoratrici hanno la facolta di astenersi dal
lavoro a partire dal mese precedente la data presunta del parto
e nei quattro mesi successivi al parto, a condizione che il medi-
co specialista del Servizio sanitario nazionale o con esso con-
venzionato e il medico competente ai fini della prevenzione e
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tutela della salute nei luoghi di lavoro attestino che tale opzione
non arrechi pregiudizio alla salute della gestante e del nascituro”.
2. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto
con i Ministri della sanita e per la solidarieta sociale, sentite le
parti sociali, definisce, con proprio decreto da emanare entro
sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, I'e-
lenco dei lavori ai quali non si applicano le disposizioni dell'ar-
ticolo 4-bis della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, introdotto
dal comma 1 del presente articolo.
3. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto
con i Ministri della sanita e per la solidarieta sociale, provvede,
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente
legge, ad aggiornare 'elenco dei lavori pericolosi, faticosi ed
insalubri di cui all’articolo 5 del decreto del Presidente della
Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026.

Art. 13. (Astensione dal lavoro del padre lavoratore).
1. Dopo larticolo 6 della legge 9 dicembre 1977, n. 903, sono
inseriti i seguenti:
“Art. 6-bis. — 1. Il padre lavoratore ha diritto di astenersi dal lavo-
ro nei primi tre mesi dalla nascita del figlio, in caso di morte o
di grave infermita della madre ovvero di abbandono, nonché in
caso di affidamento esclusivo del bambino al padre.
2. Il padre lavoratore che intenda avvalersi del diritto di cui al
comma 1 presenta al datore di lavoro la certificazione relativa
alle condizioni ivi previste. In caso di abbandono, il padre lavo-
ratore ne rende dichiarazione ai sensi dell’articolo 4 della legge
4 gennaio 1968, n. 15.
3. Si applicano al padre lavoratore le disposizioni di cui agli arti-
coli 6 e 15, commi 1 e 5, della legge 30 dicembre 1971, n. 1204,
e successive modificazioni.
4. Al padre lavoratore si applicano altresi le disposizioni di cui
all’articolo 2 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, e succes-
sive modificazioni, per il periodo di astensione dal lavoro di cui
al comma 1 del presente articolo e fino al compimento di un
anno di eta del bambino.
Art. 6-ter. — 1. | periodi di riposo di cui all’articolo 10 della legge
30 dicembre 1971, n. 1204, e successive modificazioni, e i rela-
tivi trattamenti economici sono riconosciuti al padre lavoratore:
a) nel caso in cui i figli siano affidati al solo padre;
b) in alternativa alla madre lavoratrice dipendente che non se
ne avvalga;
¢) nel caso in cui la madre non sia lavoratrice dipendente”.

Art. 14.
(Estensione di norme a specifiche categorie di lavoratrici madiri).
1. | benefici previsti dal primo periodo del comma 1 dell'artico-
lo 13 della legge 7 agosto 1990, n. 232, sono estesi, dalla data
di entrata in vigore della presente legge, anche alle lavoratrici
madri appartenenti ai corpi di polizia municipale.
Art. 15. (Testo unico).

1. Al fine di conferire organicita e sistematicita alle norme in
materia di tutela e sostegno della maternita e della paternita,
entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente
legge, il Governo & delegato ad emanare un decreto legislativo
recante il testo unico delle disposizioni legislative vigenti in
materia, nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi:
a) puntuale individuazione del testo vigente delle norme;
b) esplicita indicazione delle norme abrogate, anche implicita-
mente, da successive disposizioni;
¢) coordinamento formale del testo delle disposizioni vigenti,
apportando, nei limiti di detto coordinamento, le modifiche
necessarie per garantire la coerenza logica e sistematica della
normativa, anche al fine di adeguare e semplificare il linguag-
gio normativo;
d) esplicita indicazione delle disposizioni, non inserite nel testo
unico, che restano comunque in vigore;
e) esplicita abrogazione di tutte le rimanenti disposizioni, non
richiamate, con espressa indicazione delle stesse in apposito
allegato al testo unico;
f) esplicita abrogazione delle norme secondarie incompatibili
con le disposizioni legislative raccolte nel testo unico.
2. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1 & deli-
berato dal Consiglio dei ministri ed & trasmesso, con apposita
relazione cui € allegato il parere del Consiglio di Stato, alle

competenti Commissioni parlamentari permanenti, che espri-
mono il parere entro quarantacinque giorni dall’assegnazione.
3. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del decreto legis-
lativo di cui al comma 1 possono essere emanate, nel rispetto
dei principi e criteri direttivi di cui al medesimo comma 1 e con
le modalita di cui al comma 2, disposizioni correttive del testo
unico.
Art. 16. (Statistiche ufficiali sui tempi di vita).
1. Llstituto nazionale di statistica (ISTAT) assicura un flusso
informativo quinquennale sull’organizzazione dei tempi di vita
della popolazione attraverso la rilevazione sull'uso del tempo,
disaggregando le informazioni per sesso e per eta.
Art. 17. (Disposizioni diverse).
1. Nei casi di astensione dal lavoro disciplinati dalla presente
legge, la lavoratrice e il lavoratore hanno diritto alla conserva-
zione del posto di lavoro e, salvo che espressamente vi rinun-
cino, al rientro nella stessa unita produttiva ove erano occupati
al momento della richiesta di astensione o di congedo o in altra
ubicata nel medesimo comune; hanno altresi diritto di essere
adibiti alle mansioni da ultimo svolte o a mansioni equivalenti.
2. Allarticolo 2 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, &
aggiunto, in fine, il seguente comma:
“Al termine del periodo di interdizione dal lavoro previsto dal-
I'articolo 4 della presente legge le lavoratrici hanno diritto, salvo
che espressamente vi rinuncino, di rientrare nella stessa unita
produttiva ove erano occupate all'inizio del periodo di gestazio-
ne o in altra ubicata nel medesimo comune, e di permanervi
fino al compimento di un anno di eta del bambino; hanno altre-
si diritto di essere adibite alle mansioni da ultimo svolte o a
mansioni equivalenti”.
3. | contratti collettivi di lavoro possono prevedere condizioni di
maggior favore rispetto a quelle previste dalla presente legge.
4. Sono abrogate le disposizioni legislative incompatibili con la
presente legge ed in particolare I'articolo 7 della legge 9 dicem-
bre 1977, n. 903.
Art. 18. (Disposizioni in materia di recesso).
1. Il licenziamento causato dalla domanda o dalla fruizione del
congedo di cui agli articoli 3, 4, 5, 6 e 13 della presente legge
€ nullo.
2. La richiesta di dimissioni presentata dalla lavoratrice o dal
lavoratore durante il primo anno di vita del bambino o nel primo
anno di accoglienza del minore adottato o in affidamento deve
essere convalidata dal Servizio ispezione della direzione pro-
vinciale del lavoro.
Capo V
MODIFICHE ALLA LEGGE 5 FEBBRAIO 1992, N. 104
Art. 19. (Permessi per I'assistenza a portatori di handicap).
1. Allarticolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, sono
apportate le seguenti modificazioni:
a) al comma 3, dopo le parole: “permesso mensile” sono inse-
rite le seguenti: “coperti da contribuzione figurativa”;
b) al comma 5, le parole: “, con lui convivente,” sono soppresse;
¢) al comma 6, dopo le parole: “pud usufruire” & inserita la
seguente: “alternativamente”.
Art. 20.
(Estensione delle agevolazioni per 'assistenza a portatori di
handicap).
1. Le disposizioni dell'articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n.
104, come modificato dall’articolo 19 della presente legge, si
applicano anche qualora l'altro genitore non ne abbia diritto
nonché ai genitori ed ai familiari lavoratori, con rapporto di lavo-
ro pubblico o privato, che assistono con continuita e in via
esclusiva un parente o un affine entro il terzo grado portatore di
handicap, ancorché non convivente.
Capo VI
NORME FINANZIARIE
Art. 21. (Copertura finanziaria).
1. Allonere derivante dall’attuazione delle disposizioni degli
articoli da 3 a 20, esclusi gli articoli 6 e 9, della presente legge,
valutato in lire 298 miliardi annue a decorrere dal’anno 2000, si
provvede, quanto a lire 273 miliardi annue a decorrere dall’an-
no 2000, mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazio-
ne di spesa di cui allarticolo 3 del decreto-legge 20 gennaio

1998, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo
1998, n. 52, concernente il Fondo per I'occupazione; quanto a
lire 25 miliardi annue a decorrere dall’anno 2000, mediante cor-
rispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’ar-
ticolo 1 della legge 28 agosto 1997, n. 285.
2. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione
economica € autorizzato ad apportare, con propri decreti, le
occorrenti variazioni di bilancio.
Capo VIl
TEMPI DELLE CITTA
Art. 22. (Compiti delle regioni).
1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente
legge le regioni definiscono, con proprie leggi, ai sensi dell’arti-
colo 36, comma 3, della legge 8 giugno 1990, n. 142, e suc-
cessive modificazioni, qualora non vi abbiano gia provveduto,
norme per il coordinamento da parte dei comuni degli orari
degli esercizi commerciali, dei servizi pubblici e degli uffici peri-
ferici delle amministrazioni pubbliche, nonché per la promozio-
ne dell'uso del tempo per fini di solidarieta sociale, secondo i
principi del presente capo.
2. Le regioni prevedono incentivi finanziari per i comuni, anche
attraverso I'utilizzo delle risorse del Fondo di cui all'articolo 28,
ai fini della predisposizione e dell'attuazione dei piani territoria-
li degli orari di cui all’articolo 24 e della costituzione delle ban-
che dei tempi di cui all’articolo 27.
3. Le regioni possono istituire comitati tecnici, composti da
esperti in materia di progettazione urbana, di analisi sociale, di
comunicazione sociale e di gestione organizzativa, con compi-
ti consultivi in ordine al coordinamento degli orari delle citta e
per la valutazione degli effetti sulle comunita locali dei piani ter-
ritoriali degli orari.
4. Nell’ambito delle proprie competenze in materia di formazio-
ne professionale, le regioni promuovono corsi di qualificazione
e riqualificazione del personale impiegato nella progettazione
dei piani territoriali degli orari e nei progetti di riorganizzazione
dei servizi.
5. Le leggi regionali di cui al comma 1 indicano:
a) criteri generali di amministrazione e coordinamento degli
orari di apertura al pubblico dei servizi pubblici e privati, degli
uffici della pubblica amministrazione, dei pubblici esercizi com-
merciali e turistici, delle attivita culturali e dello spettacolo, dei
trasporti;
b) i criteri per 'adozione dei piani territoriali degli orari;
c) criteri e modalita per la concessione ai comuni di finanzia-
menti per 'adozione dei piani territoriali degli orari e per la
costituzione di banche dei tempi, con priorita per le iniziative
congiunte dei comuni con popolazione non superiore a 30.000
abitanti.
6. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento
e di Bolzano provvedono secondo le rispettive competenze.
Art. 23. (Compiti dei comuni).
1. 1 comuni con popolazione superiore a 30.000 abitanti attua-
no, singolarmente o in forma associata, le disposizioni dell’arti-
colo 36, comma 3, della legge 8 giugno 1990, n. 142, e suc-
cessive modificazioni, secondo le modalita stabilite dal presen-
te capo, nei tempi indicati dalle leggi regionali di cui all’articolo
22, comma 1, e comunque non oltre un anno dalla data di
entrata in vigore della presente legge.
2. In caso di inadempimento dell’obbligo di cui al comma 1, il
presidente della giunta regionale nomina un commissario ad
acta.
3. | comuni con popolazione non superiore a 30.000 abitanti
possono attuare le disposizioni del presente capo in forma
associata.
Art. 24. (Piano territoriale degli orari).
1. Il piano territoriale degli orari, di seguito denominato “piano”,
realizza le finalita di cui all'articolo 1, comma 1, lettera c), ed &
strumento unitario per finalita ed indirizzi, articolato in progetti,
anche sperimentali, relativi al funzionamento dei diversi sistemi
orari dei servizi urbani e alla loro graduale armonizzazione e
coordinamento.
2. | comuni con popolazione superiore a 30.000 abitanti sono
tenuti ad individuare un responsabile cui & assegnata la com-
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petenza in materia di tempi ed orari e che partecipa alla confe-
renza dei dirigenti, ai sensi della legge 8 giugno 1990, n. 142,
e successive modificazioni.
3. | comuni con popolazione non superiore a 30.000 abitanti pos-
sono istituire I'ufficio di cui al comma 2 in forma associata.
4. 1l sindaco elabora le linee guida del piano. A tale fine attua
forme di consultazione con le amministrazioni pubbliche, le
parti sociali, nonché le associazioni previste dall’articolo 6 della
legge 8 giugno 1990, n. 142, e successive modificazioni, e le
associazioni delle famiglie.
5. Nell’'elaborazione del piano si tiene conto degli effetti sul traf-
fico, sullinquinamento e sulla qualita della vita cittadina degli
orari di lavoro pubblici e privati, degli orari di apertura al pubbli-
co dei servizi pubblici e privati, degli uffici periferici delle ammi-
nistrazioni pubbliche, delle attivita commerciali, ferme restando
le disposizioni degli articoli da 11 a 13 del decreto legislativo 31
marzo 1998, n. 114, nonché delle istituzioni formative, culturali
e del tempo libero.
6. Il piano € approvato dal consiglio comunale su proposta del
sindaco ed & vincolante per 'amministrazione comunale, che
deve adeguare I'azione dei singoli assessorati alle scelte in esso
contenute. Il piano ¢ attuato con ordinanze del sindaco.
Art. 25. (Tavolo di concertazione).
1. Per l'attuazione e la verifica dei progetti contenuti nel piano
di cui all’articolo 24, il sindaco istituisce un tavolo di concerta-
zione, cui partecipano:
a) il sindaco stesso o, per suo incarico, il responsabile di cui
all’articolo 24, comma 2;
b) il prefetto o un suo rappresentante;
c) il presidente della provincia o un suo rappresentante;
d) i presidenti delle comunita montane o loro rappresentanti;
e) un dirigente per ciascuna delle pubbliche amministrazioni
non statali coinvolte nel piano;
f) rappresentanti sindacali degli imprenditori della grande,
media e piccola impresa, del commercio, dei servizi, dellarti-
gianato e dell’agricoltura;
g) rappresentanti sindacali dei lavoratori;
h) il provveditore agli studi ed i rappresentanti delle universita
presenti nel territorio;
i) i presidenti delle aziende dei trasporti urbani ed extraurbani,
nonché i rappresentanti delle aziende ferroviarie.
2. Per l'attuazione del piano di cui all’articolo 24, il sindaco pro-
muove accordi con i soggetti pubblici e privati di cui al comma 1.
3. In caso di emergenze o di straordinarie necessita dell’'utenza
o di gravi problemi connessi al traffico e all'inquinamento, il sin-
daco pud emettere ordinanze che prevedano modificazioni
degli orari.
4. Le amministrazioni pubbliche, anche territoriali, sono tenute
ad adeguare gli orari di funzionamento degli uffici alle ordinan-
ze di cui al comma 3.
5. | comuni capoluogo di provincia sono tenuti a concertare con
i comuni limitrofi, attraverso la conferenza dei sindaci, la riorga-
nizzazione territoriale degli orari. Alla conferenza partecipa un
rappresentante del presidente della provincia.
Art. 26. (Orari della pubblica amministrazione).
1. Le articolazioni e le scansioni degli orari di apertura al pub-
blico dei servizi della pubblica amministrazione devono tenere
conto delle esigenze dei cittadini che risiedono, lavorano ed uti-
lizzano il territorio di riferimento.
2. |l piano di cui all'articolo 24, ai sensi del decreto legislativo 3
febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, pud prevedere
modalita ed articolazioni differenziate degli orari di apertura al
pubblico dei servizi della pubblica amministrazione.
3. Le pubbliche amministrazioni, attraverso I'informatizzazione
dei relativi servizi, possono garantire prestazioni di informazio-
ne anche durante gli orari di chiusura dei servizi medesimi e,
attraverso la semplificazione delle procedure, possono consen-
tire agli utenti tempi di attesa piu brevi e percorsi piu semplici
per I'accesso ai servizi.
Art. 27. (Banche dei tempi).
1. Per favorire lo scambio di servizi di vicinato, per facilitare I'u-
tilizzo dei servizi della citta e il rapporto con le pubbliche ammi-
nistrazioni, per favorire I'estensione della solidarieta nelle
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comunita locali e per incentivare le iniziative di singoli e gruppi
di cittadini, associazioni, organizzazioni ed enti che intendano
scambiare parte del proprio tempo per impieghi di reciproca
solidarieta e interesse, gli enti locali possono sostenere e pro-
muovere la costituzione di associazioni denominate “banche
dei tempi”.
2. Gli enti locali, per favorire e sostenere le banche dei tempi,
possono disporre a loro favore I'utilizzo di locali e di servizi e
organizzare attivita di promozione, formazione e informazione.
Possono altresi aderire alle banche dei tempi e stipulare con
esse accordi che prevedano scambi di tempo da destinare a
prestazioni di mutuo aiuto a favore di singoli cittadini o della
comunita locale. Tali prestazioni devono essere compatibili con
gli scopi statutari delle banche dei tempi e non devono costitui-
re modalita di esercizio delle attivita istituzionali degli enti locali.
Art. 28. (Fondo per 'armonizzazione dei tempi delle citta).
1. Nell’elaborare le linee guida del piano di cui all’articolo 24, il
sindaco prevede misure per 'armonizzazione degli orari che
contribuiscano, in linea con le politiche e le misure nazionali,
alla riduzione delle emissioni di gas inquinanti nel settore dei
trasporti. Dopo I'approvazione da parte del consiglio comunale,
i piani sono comunicati alle regioni, che li trasmettono al
Comitato interministeriale per la programmazione economica
(CIPE) indicandone, ai soli fini del presente articolo, I'ordine di
priorita.
2. Per le finalita del presente articolo & istituito un Fondo per
'armonizzazione dei tempi delle citta, nel limite massimo di lire
15 miliardi annue a decorrere dall’anno 2001. Alla ripartizione
delle predette risorse provvede il CIPE, sentita la Conferenza
unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281.
3. Le regioni iscrivono le somme loro attribuite in un apposito
capitolo di bilancio, nel quale confluiscono altresi eventuali
risorse proprie, da utilizzare per spese destinate ad agevolare
I'attuazione dei progetti inclusi nel piano di cui all’articolo 24 e
degli interventi di cui all’articolo 27.
4. | contributi di cui al comma 3 sono concessi prioritariamente
per:
a) associazioni di comuni;
b) progetti presentati da comuni che abbiano attivato forme di
coordinamento e cooperazione con altri enti locali per I'attua-
zione di specifici piani di armonizzazione degli orari dei servizi
con vasti bacini di utenza;
¢) interventi attuativi degli accordi di cui all’'articolo 25, comma 2.
5. La Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legis-
lativo 28 agosto 1997, n. 281, & convocata ogni anno, entro il
mese di febbraio, per 'esame dei risultati conseguiti attraverso
'impiego delle risorse del Fondo di cui al comma 2 e per la defi-
nizione delle linee di intervento futuro. Alle relative riunioni sono
invitati i Ministri del lavoro e della previdenza sociale, per la soli-
darieta sociale, per la funzione pubblica, dei trasporti e della
navigazione e dell’ambiente, il presidente della societa Ferrovie
dello Stato spa, nonché i rappresentanti delle associazioni
ambientaliste e del volontariato, delle organizzazioni sindacali e
di categoria.
6. Il Governo, entro il mese di luglio di ogni anno e sulla base
dei lavori della Conferenza di cui al comma 5, presenta al
Parlamento una relazione sui progetti di riorganizzazione dei
tempi e degli orari delle citta.
7. Allonere derivante dall’istituzione del Fondo di cui al comma
2 si provvede mediante utilizzazione delle risorse di cui all’arti-
colo 8, comma 10, lettera f), della legge 23 dicembre 1998, n.
448.



